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EDITORIALE 

Eccoci giunti al terzo numero di UFO Forum. 
Sebbene il fascicolo sia datato febbraio 1996, in ef­

fetti avremmo potuto pubblicarlo già due mesi prima, vi­
sto che la quantità dei contributi scritti -pervenutici prima 
del recente congresso romano della nostra associazione, 
consegnatici brevi manu proprio in quell'occasione o in­
viatici subito dopo- è stata abbastanza cospicua. Vorrem­
mo pertanto cogliere l'occasione per ringraziare gli amici 
Marcello Pupilli, Paolo Fiorino, Massimo Valloscuro, Clau­
dio Cavallini, Roberto Raffaelli e Simone Grandicelli, i cui 
testi, sebbene molto diversi l'uno dall'altro. risulteranno 
senza dubbio tutti ugualmente interessa·nti. 

Continuando poi la tradizione inaugurata in occa­
sione dello scorso numero. riserviamo un angolo della 
nostra rassegna ai contributi di ufologi stranieri. Dopo Al­
bert Budden, questa volta tocca a due francesi -Gilles 
Munsch e Raul Robé-, magarLnon troppo noti in Italia, ma 
i cui testi ci sono parsi molto stimolanti, originali e. quindi 
in grado di innescare un dibattito all'interno della nostra 
associazione. 

Completano questo numero della rassegna la rubri­
ca fissa "FORUM: Opinioni a confronto", nonché alcune 
impressioni del sottoscritto su Rapiti!, il controverso libro 
di John Mack recentemente edito in Italia. Salta, invece -
sia per ragioni tecniche che di spazio- la consueta selezio­
ne di interventi telematici di Edoardo Russo. che contia­
mo di riproporre -ampliata- fin dal prossimo numero 4. 

A dispetto della ricchezza del presente fascicolo, 
tuttavia, è doveroso notare che la cerchia dei collaboratori 
attivi di "UFO Forum" non si è molto allargata e che, ri­
spetto ai primi due numeri, la discussione continua a non 
decollare (sebbene non siano mancati articoli e interventi 
assai stimolanti). 

Siamo ancora disposti a considerare UFO Forum 
nella sua fase di lancio. Ma a partire dal prossimo numero 
4 -che uscirà in primavera-, questo non sarà più possibile; 
allora, dovremo convincerci che, evidentemente, chi non 
ha mai inviato un parere, un commento o un contributo 
non è interessato a ricevere la rassegna, o, comunque, 
non la trova interessante (ma allora perché non ha man­
dato una bella lettera di critica?). 

Queste persone dovranno pertanto essere depen­
nate dall'elenco dei destinatari. .. Ma il rischio è che, allora, 
i lettori di UFO Forum si ritroveranno a mala pena in dodi­
ci-quindici; al che, non sappiamo fino a che punto avrà 
senso continuare a pubblicarlo. E avremo perso una buo­
na occasione. 

Ma non pensiamo al peggio e, invece, auguriamoci 
che il nuovo anno ufologico appena iniziato possa farci 
assistere a un'inversione di tendenza e che un numero 
sempre maggiore di persone possa dare il proprio contri­
buto alla pubblicazione di questa rassegna di studi. 

A tutti -anche se in ritardo!- un sincero augurio di 
buon 1996. 
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UFO: 
Hobby orserious business? 

Dopo aver letto il numero 2 di 
UFO Forum -pubblicazione che con­

sidero assolutamente imperdibile per 

coloro che si interessano di ufologia a 
un livello che non sia solo Roswell e 

gli alieni squartati, ma che cercano di 

affrontare il problema degli UFO nelle 

sue molteplici sfaccettature-, mi è ve­

nuto il ghiribizzo di fare alcune rifles­

sioni "pseudo-filosofiche" sul "fenome­

no UFO". 

Può quest'ultimo essere inteso 

come proposizione scientifica? 

Ci sono stati alcuni interventi 

(CABASSI, Paralipomeni; G RANDI­

CELLI, Nuove metodologie; ORLAN­

D I, Riflessioni; CASSANO, Pagina 

bianca) tutti orientati a spiegare quale 

dovrebbe essere l'approccio migliore 

per confrontarsi con il "fenomeno 

UFO". 

Bisogna farsi intrigare e "spor­

carsi tutti"; gli UFO sono un "serious 

business" e non un semplice hobby; 

la "nonindiscernibilità" UFO-IFO, che 

poi sarebbe la "discernibilità" dovuta 

all'esoticità degli UFO rispetto agli IFO; 

il carattere hobbistico e "rilassante" 

deii'ETH, che, con la sua semplice lo­

gica, evita di sfasciarsi la testa con 

l'ipersensibilità elettrica, i fulmini glo­

bulari e i tralicci ad alta tensione, i 

quali, a loro volta, stanno diventando 

anch'essi una nuova ipotesi esplicati­

va, che qualcuno definirà "elettrostati­

ca", qualcun altro "altotensoria" e cosi 

via ... 

Tutti questi modi di accostarsi 

al "fenomeno UFO", diversi e spesso 

antitetici gli uni con gli altri, fanno se­

riamente riflettere sul fatto che il con­

clamato metodo scientifico nello stu­

dio degli UFO sia più un modo di dire 

che un modo di fare. 

di Marcello PUPILLI 

D'altronde, si può ragionevol­
mente supporre che gli UFO facciano 
parte delle proposizioni scientifiche, 

come la teoria della relatività, lo stu­

dio delle particelle o la meccanica 

newtoniana, e risultino, quindi, meri­

tevoli di uno studio effettuato con il 

metodo scientifico? O non saranno 

piuttosto qualcosa di pseudo-scienti­

fico o addirittura metafisico, e quindi 

non suscettibili di essere indagati con 

detto metodo? 

Raccogliendo testimonianze e 
accumulando casistica, enumeriamo 

un certo numero di casi che sembra­

no rilevanti empiricamente, nella spe­

ranza di giungere in futuro a conclu­

sioni di carattere generale. E' questo 

il metodo "induttivo" usato dalla scien­

za, che dall'esame di un numero finito 

di casi particolari giunge a conclusio­

ni generali, che hanno la pretesa di 

valere al di là dei casi che sono stati 

presi in esame. 

Ma, realisticamente, possiamo 

applicare questo metodo per studiare 

il "fenomeno UFO"? 

Quali sono i dati empiricamen­

te validi che ci permettono di genera­

lizzare una qualsiasi teoria? l trafiletti 

dei giornali che raccolgono la testimo­

nianza di una casalinga insonne che 

vede un oggetto insolito attraversare 

il cielo notturno? 

Le indagini "sul campo", enco­

miabili quanto si voglia, dei vari "field 

investigators" nostrani, che arrivano a 

conclusioni opposte secondo il loro 

modo di approcciare l'evento? Per il 

caso Cicciano è da ritenersi più scien­

tifica l'indagine di Telarico o quella di 

Russolillo? Qual è il valore scientifico 
di un rapporto di cento pagine di Fiori­

no su un caso che poi risulta essere il 

pianeta Venere? E come usare il me-

todo scientifico con uno che ti raccon­
ta di essere stato a bordo di un UFO e 
di avere parlato con Gesù Cristo? Ci 

troviamo di fronte a uno schizofreni­

co, a un millantatore o a un unto del 

Signo�e? 

Tra l'altro, secondo Popper, 

padre della moderna epistemologia, 

neanche il metodo induttivo risulta 

scientificamente valido. Se, ad esem­

pio, tutti i gabbiani che incontro sono 

bianchi, ciò non prova necessariamen­

te che tutti i gabbiani del mondo siano 

bianchi, fino a quando non andassi a 
verificare il colore di tutti i gabbiani che 

abitano il pianeta. 

In mancanza di questa verifica 

empirica -impossibile, perché non sarò 

mai certo di averli visti tutti-, dovrò 

accontentarmi di una conclusione 

"provvisoria", dicendo che intuitiva­

mente è presumibile che tutti i gab­

biani siano bianchi, fino a quando non 

ne trovassi uno nero! 

Figurandoci nei panni di Pop­

per, proviamo ad esporre quale sareb­

be stato il suo pensiero riguardo agli 

UFO: essendo un fenomeno "testimo­

niale" e non fisico, perché non esisto­

no prove inconfutabili della sua consi­

stenza materiale, gli UFO non sono 
suscettibili di indagini scientifiche, pro­

prio per l'impossibilità di effettuare la 

benché minima verifica empirica. 

Le bruciature sul campo trova­

te a seguito dell'avvistamento di un 

UFO non provano che l'UFO si sia 
posato veramente in quel punto, per­

ché possono essere spiegate in mille 

altri modi convenzionali; i "rapiti" di 

Mack e di Hopkins non offrono nulla 

di "fisico" oltre ai loro racconti in stato 

ipnotico; i tralicci ad alta tensione di 

Innocenti hanno lo stesso valore, me­
ramente "statistico", delle correlazioni 

UFO-cimiteri di Di Girolamo o di quel-
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le UFO-terremoti di Devereux. 
Congetture, ipotesi, presunzio­

ni. Null'altro! 

Ci troviamo, infatti, più nel cam­

po della pura speculazione metafisi­

ca, quando, ad esempio, congetturia­

mo di ipotesi "parafisica", se non ad­
dirittura nell'ontologia quando arrivia­
mo al fideismo dei cultisti. 

Si tratta, intendiamoci, di pro­

posizioni rispettabili, se espresse in 

buona fede, ma che non rientrano nel 

campo di indagine della scienza; cer­

te teorie esplicative, infatti, sono incon­
futabili e non falsificabili e per questo, 

secondo Popper, non-scientifiche. 

Il fatto che esistano nell'univer­

so altre civiltà è una proposizione in­

confutabile e non falsificabile; altret­

tanto inconfutabile è presumere che 

qualcuno ci abbia visitato o che in un 

futuro prossimo o remoto lo farà; di 

qui la conseguenza che Ashtar She­

ran esiste al di là di ogni ragionevole 

dubbio! 

L'economia, la psicologia, la 
psicanalisi, sono materie non scienti­

fiche proprio per la loro inconfutabilità 

e infalsificabilità; sono sempre valide, 

e spiegano qualsiasi comportamento 

o awenimento: se un individuo si get­

ta in mare per salvare un'altra perso­

na che non conosce in procinto di an­

negare, può darsi che lo faccia per­

ché è un coraggioso, sinceramente 

convinto di aiutare un suo simile, o 

perché invece è un pavido che vuoi 

nascondere agli altri le sue paure; la 

psicologia e la psicanalisi, a seconda 

degli orientamenti, hanno sempre una 

risposta pronta a qualsiasi situazione. 

Parimenti, il "ciclo economico" 

sarà fatto sicuramente di "picchi" e 

"voragini", quindi sarà sempre nel vero 

chi dirà, in una fase di recessione, che 

la tendenza prima o poi si invertirà e 

le cose andranno meglio, per poi, con 

altrettanta sicurezza, dichiarare che la 

crescita non durerà all'infinito, ma pri­

ma o poi awerrà una recessione. 

La pregnanza di un'asserzione 

scientifica sta invece nella sua possi­

bilità di essere dichiarata falsa. Qual­
siasi teoria scientifica può essere con­

futata, anche se poi alla prova dei fat­

ti risulterà vera. 

Ciò non accade per le teorie 

scientifiche che spiegherebbero il "fe-

nomeno UFO"; esse sono inconfuta­
bili proprio perché infalsificabili. 

Non si può negare che gli UFO 

vengano da Magonia, proprio perché 

non si è in grado, secondo il metodo 

scientifico, di dimostrare che Magonia 

non esiste. 

Alla stessa maniera, le "abduc­
tions" che buona parte della popola­

zione statunitense avrebbe subito non 

possono essere negate a priori proprio 

perché è impossibile dimostrarne la 

falsità usando il metodo scientifico. 

Ecco quindi che il "fenomeno 

UFO" assume epistemologicamente la 

connotazione di una proposizione non­

scientifica. 

Ciò non significa che esso non 

meriti di essere indagato; vuoi dire solo 

che sarebbe improprio investigarlo 

usando il metodo scientifico. 

Tornando al titolo dell'articolo, 

"Hobby or serious business", esso vo­

leva scherzosamente parodiare que­
sta incapacità degli UFO ad uscire dal 

campo degli hobbies per entrare in 

quello dello studio scientifico. 

Non che Grandicelli sbagli,  

quando sostiene che gli UFO sono una 

cosa seria e non un semplice hobby, 

come collezionare francobolli; dà sem­

plicemente un significato letterale alla 

parola "hobby", considerandolo un 
modo superficiale di occupare il tem­

po libero, mentre in realtà, per chi lo 

pratica, l'hobby è un'attività fortemen­

te motivante e gratificante, che permet­

te di realizzare tutti quei sogni che la 

"routine" della vita quotidiana ci impe­

disce di esaudire. 

E' più che naturale che la sua 

età lo porti a partire lancia in resta con 

quell'animus pugnandi caratteristico 

della gioventù; questo ardore impetuo­

so, indispensabile per superare la fase 

di semplice "innamoramento", gli con­

sentirà di raggiungere lo stato onirico 

di "passione eterna", caratteristico de­

gli ufologi maturi e che lo accompa­

gnerà per tutta la vita. 
Ha ragione Cabassi , dopo 

trent'anni di esperienze a tutto cam­

po, quando afferma che non si posso­

no chiudere gli occhi di fronte a fatti 

che "scuotono le più consolidate cer­

tezze" e quindi a volte bisogna spor­

carsi alle mani pur di arrivare alla ve-· 
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rità. 

Ma ha anche ragione Cassano 
quando sostiene che la sua ET H non 
è meno valida delle altre e che gli UFO 

per lui rappresentano un hobby scac­

ciapensieri. 

Come si vede, tre modi di af­

frontare gli UFO, diversi tra loro ma 
tutti legittimi. 

In realtà gli UFO, come altre 

forme di interesse, possono essere 

studiati seriamente pur rimanendo un 

hobby; essi, però, non devono mai di­

ventare una ragione di vita, perché al­
trimenti si rischia di perdere la visione 

della realtà, come purtroppo accade o 
è accaduto a coloro che hanno fatto 

degli UFO una crociata. 

Quando i "filosofi" dell' ufologia 

dichiarano, con grande enfasi, che lo 

studio degli UFO dev'essere uno stu­
dio interdisciplinare, perché devono 

concorrervi specialisti di quasi tutto lo 

scibile umano, perciò stesso essi ri­

gettano una propria identità scientifi­
ca al "fenomeno UFO"; infatti, gli astro­

nomi, gli astrofisici, gli esobiologi, gli 

aerotecnici, i meteorologi, gli archeo­

logi, gli studiosi di scienze umane, di 

scienze dell'informazione, etc. spie­

gheranno la loro "fetta" di UFO non in 

quanto tali, ma in quanto facenti parte 

della loro disciplina scientifica: il me­

teorologo dirà che sono fulmini globu­

lari, l'astronomo che sono meteore o 

pianeti, l'aerotecnica proporrà i pallo­

ni sonda e così via. 

L'unico vero "studioso" degli 
UFO non sarà quindi lo scienziato, che 

non ha alcun rispetto verso l'inespli­

cabilità degli UFO, ma li investiga 

come accadìmenti prodotti all'interno 

del suo campo scientifico; sarà pro­

prio l'hobbysta, appassionato del mi­

stero. che fa dì mestiere l'impiegato 

statale o il medico (e mai l'ufologo a 

tempo pieno, altrimenti diventerebbe 

nel migliore dei casi un acchiappa­

nuvole e nel peggiore un impostore) e 

che dedica agli UFO il tempo libero 

facendo indagini sul campo, racco­

gliendo informazioni sulla stampa. ela­
borando casistiche, leggendo avida­

mente tutta la letteratura esistente e 

creando quindi una serie di "enigmi" 

irrisolti che rappresentano il "fenome­
no UFO". 
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L'approccio "pseudoscientista" 
dell'hobbysta si basa su un "wishful 
thinking", un'aspettativa desiderosa 

che i suoi sogni ufologici si realizzino 
e, anziché vedersi tagliare a fette la 

torta degli "unidentified" dagli esperti 

delle varie discipline scientifiche, spe­

ra ardentemente che lo "zoccolo duro" 
regga agli attacchi degli scienziati 

e ... rimanga non identificato! 

Solo così egli potrà portare 

avanti la sua teoria esplicativa, sia 

essa I'ETH, la "parafisica", la "sociop­

sicologìca" o la "mitopsico-sociologi­
ca", sicuro di essere nel giusto perché 

nessuno potrà mai dimostrare il con­

trario, nonostante gli sforzi sovrumani 

delle Margherita Hack di turno, prose­

guendo lo studio del "fenomeno UFO" 

con tutta la passione e il trasporto che 

solitamente si dedicano alle cose più 

care, lasciando alla scienza la noia 

mortale di vivere senza il senso del 

mistero! 

L'ufologo che studia gli UFO 

per passione non si curerà affatto del­
le spiegazioni degli scienziati, che con­
sidera ottusi e indisponibili verso tutto 

ciò che è misterioso e "fortiano"; egli 

conosce la loro incapacità di avere 

quell'apertura mentale necessaria per 

capire che gli UFO sono un fenomeno 

inesplicabile e, quindi, tutto quello che 

essi saranno capaci di fare sarà solo 

spiegare gli IFO. 

Ma gli UFO no; essi, per l'ufo­

lago con la U maiuscola rimarranno 

un mistero perpetuo, un'amante peren­

nemente giovane! 

• • • • • 

Nella consapevolezza di riceve­

re pesanti anatemi dagli "scienziati" 

dell 'ufologia, preciso di aver fatto le 

considerazioni di cui sopra in seguito 

alla lettura di un testo del filosofo Karl 

Popper, intitolato Congetture e confu­

tazioni, utilizzato da mia figlia Antonel­

la per la tesi di maturità scientifica. 

E confesso, per amore della 

verità, di non avere conoscenze spe­

cifiche riguardo l'epistemologia, per cui 

le mie elucubrazioni filosofeggianti po­

trebbero risultare condizionate da limiti 

intellettuali e conoscitivi, alla mia età 

purtroppo difficilmente superabili. 

• 

Opinioni 
a 
confronto 

Forza e coraggio! 

Come ben sapete, nell'ambito 
di questa rubrica trovano spazio i com­
menti e le critiche relativi ai lavori pub­
blicati sul precedente numero di "UFO 
Forum" e, più in generale, le proposte 
di lavoro e le "provocazioni" dei lettori. 

Stranamente, l'unica reazione 
scaturita dalla pur consistente quanti­
tà e qualità del materiale pubblicato sul 
numero 2 è rappresentata dal lungo 
inteNento di Claudio Cavallini -riporta­
to a partire da pag. 8- a proposito del­
l 'articolo di Albert Budden "La presen­
za xenobiotica". Probabilmente, non si 
tratta di cattiva volontà, ma so/o della 
necessità di meglio comprendere e 
ponderare articoli originali e altamente 
speculativi -come appunto quelli di 
Budden- o riflessioni piuttosto profon­
de come quelle dei "Paralipomeni" del 
nostro Renzo Cabassi. 

In attesa di commenti e pareri 
su questi e altri lavori già pubblicati, 
lasciamo spazio alla risposta che An­
tonio Bianco dà alle osseNazioni fatte 
da Sveva Stallone a proposito del suo 
articolo pubblicato sul numero 1. Si 
tratta anche dell'occasione giusta per 
rendere giustizia ad Antonio, il cui arti­
colo su "Epilessia e UFO" era stato in­
volontariamente mutilato di ben 11 

note, che qui potrete leggere. 
Completano la rubrica le con­

tro-osseNazioni di Giuseppe Verdi a 
Marco Orlandi a proposito dei dubbi 
espressi da quest'ultimo circa l'effetti­
vo valore de/ libro di Al/an Hendry "Gui­
da al/'ufologia", alcune ''pillole" di Mas­
simo Val/oscuro e, infine, ulteriori pa­

reri di Marco Bianchini e Nico Sgarlato 
in relazione all'incontro bolognese del 
'94 e alla stessa impostazione di "UFO 
Forum". 

Ancora Bianco 

sull'epilessia 

Premesso che ringrazio Sveva Stal­
lone per rattenzione dedicata al mio stu-
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dio e per l" occasione che mi offre di poter­
ne chiarire ulteriormente alcuni aspetti. 
passo subito a rispondere alle sue 
puntualizzazioni. nello stesso ordine con il 
quale sono state pubblicate su UFO Forum 
n.2. a pag. l O. 

l) L'obiezione è di certo pertinente. ma 
rientra nell"uso comune anche ai testi cli­
nici rutilizzo del termine ··epilessia'' al 
singolare ed anche solo una rapida consul­
tazione delle opere citate nella bibliografia 
basterà a conlèrmalo. 

Quanto al rischio di in generare con­
fusione o errate conoscenze. ritengo che 
anche il lettore più disattento sia stato co­
munque da me messo nelle condizioni di 
acquisire l" informazione corretta dalla let­
tura del secondo e terzo capoverso del pa­
ragrafo .. Che cos'è l" epilessia·· (nella ver­
sione pubblicata su UFO Forum n. l. 
pag.l2. corrispondente ai capoversi sei e 
sette della prima cartella nella versione cui 
si riferisce Sveva) laddove. proprio come 
sottolinea Sveva. scrivo: "In realtà. sotto la 
voce epilessia. si raccoglie un gruppo as­
sai multiforme di stati morbosi con origini 
ditTerenti ( ... ). Per tale motivo di distin­
guono diversi tipi di epilessia ( ... )". 

2) Questa seconda obiezione è quantomai 
opportuna. perchè mi olTre l" occasione per 
precisare che la percentuale in questione è 
stata riportata in modo errato. dal momen­
to che non si tratta del '"3-5%"' ma del 3-5 
per mille. Di tale errore di battitura mi scu­
so. 

Quanto alla tonte della ricerca non 
è stata indicata perchè non specificata nep­
pure nel testo dalla quale rho tratta (e cioè: 
Maleci 0 .. '"Nozioni di neuropsichiatria ad 
interesse internistico··. in "Trattato di pa­
tologia medica·· a cura di Teodori U .. vol. 
IV. pag. 2919. ed. S.E.U.. Roma 1986). 

Per quanto vaga sia l"origine del 
dato in questione. esso trova comunque 
contorto nel seguente altro che riporto qui 
di seguito indicando tra parentesi la fonte: 
"L 'epilessia è una forma morbosa .frequen­
te: si può calcolare che i pa=ienti affetti 
da crisi epilettiche rappresentino lo 0,5% 

della popola=ione" (da: Bergamini L.. 
..L'epilessia: elementi di diagnosi e tera­
pia··. in: "La medicina d'oggi"". vol. L a cura 
di Beretta Amgirissola A .. ed. Medico 
Scientifiche. 1971 ). 

Pochi anni dopo. lo stesso dato è 
riportato come segue dallo stesso autore: " 
Si può dire che il rischio di epilessia è cir­
ca dello 0,5% su tutta la popola=ione" (da: 
Bergamini L.. .. Manuale di neurologia cli­
nica .

.
. Libreria Editrice Scientifica Corti­

na. 1975). 
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Trattandosi di un medico italiano 
(Bergamini è -o era nel "75- direttore della 
Clinica delle Malattie Nervose c Mentali 
deii "Università di Torino). verosimilmen­
te la popolazione alla quale fa riferimento 
la percentuale da lui indicata è quella ita­
liana. ossia. nel 1971 (anno di pubblica­
zione del testo di Bergamini) 53.744.737 
milioni (dato tratto dall "l l0 censimento 
ISTAT ottobre 71) che. tradotti nella per­
centuale in questione tànno 268.723 per­
sone. un dato coerente con quanto da me 
riportato (nel primo capoverso del paragrafo 
··conclusioni" nella versione pubblicata su 
V FO Forum n.l .  pag. 16. corrispondente al 
penultimo capoverso dell"ultima cartella 
nella versione cui si ritèrisce Sveva). e cioè: 
"Soltanto in Italia vivono oggi circa 
300. ()()() persone affette da epilessia 
conclamata e, stando alle percentuali ujjì­
ciali, tale stima cresce ogni anno di 35.00() 
unità" (da: Benedetti P .. Curatolo P .. Porro 
G .. ''Le epilessie dell"età evolutiva··. ed. Il 
Pensiero Scientifico. 1983. pag.2). 

Quest'ultima informazione viene 
nello stesso testo (nell"introduzione. anco­
ra a pag.2) ulteriormente dettagliata speci­
ficando che "ogni l()()() persone circa 6 

sono affette da epilessia". il che costitui­
sce una percentuale dello 0.6%. molto vi­
cina allo 0.5% riportata da Bergamini. 

Quanto intìne alle 35.000 unità re­
lativo al numero di persone che ogni anno 
iniziano la loro carriera epilettica. esso è 
coerente con l'informazione di seguito ri­
ferita: 
"Secondo i dati presentati al convegno (in­
ternazionale di Budapest "'The Rational 
management of Epilessy'" del 27/5/94) in 
Gran Bretagna si registrano circa 30.0()() 
nuovi casi di epilessia ogni anno. 1.200 
dei quali dovuti a fotosensibilità partico­
larmente tra i bambini ed i giovani" (da: 
"Epilessia da Videogame'" a firma di Ro­
berto ladicicco. in La Sicilia del 28/5/94). 

3) Attenermi ai principali criteri di classi­
ficazione delle epilessie. ed in particolare 
a quello proposto dalla Lega Internaziona­
le contro l'Epilessia. mi è sembrato adatto 
alle circostanze. considerato che lo studio 
da me svolto ed il relativo articolo in cui si 
è concretizzato sono stati sin dal primo 
momento pensati come una semplice intro­
duzione all'argomento. atta a fornire ade­
guati spunti di discussione ed a stimolare 
una più approfondita ricerca da parte di 
studiosi competenti nella materia. 

Scendere nei particolari presentan­
do un prolisso elenco di categorie. tipi e 
sottotipi delle varie forme di epilessia. che 
chiunque può del resto rinvenire in un qua­
lunque testo di neurologia. non mi sembra-

va intàtti opportuno per un pezzo che. ori­
ginariamente. ambiva ad esser pubblicato 
su ""UFO'". la cui linea editoriale. come 
sappiamo tutti. è stata recentemente modi­
ficata in tàvore di articoli più leggeri e con­
tenuti meno tecnici. 

Del resto. come sottolinea Sveva 
nel suo ""Sommario"". non essendo un ad­
detto ai lavori. la conoscenza che ho del­
l'argomento non è specitìca e non sono cer­
to io la persona adatta a proseguire un la­
voro quale quello che si può ben intuire 
occorrerebbe abbracciare per veri lì care la 
validità della teoria da me proposta. 

4) Mi pare di capire che l'obiezione di 
Sveva consista in questo caso nel tàtto che. 
se si sospetta che all'origine di alcuni 
avvistamenti UFO possa esservi una causa 
epilettica. poiché le crisi di piccolo male 
sono presenti in una certa percentuale an­
che negli adulti. anch'esse non possono 
essere esenti dal collegamento sospetto 
ipotizzato nei casi in cui il testimone UFO 
non sia più bambino o adolescente. 

In linea di principio concordo con 
questa puntualizzazione. tant'è che nel mio 
scritto mi esprimo non escludendo del tut­
to tale possibilità. ma al contrario sottoli­
neando con le parole "più interessanti" (non 
riportate da Sveva) il fatto che le crisi di 
piccolo male siano degne della nostra at­
tenzione con riguardo allo studio degli 
avvistamenti UFO. 

Per contro. l'espressione "assai 
poco probabile". oltre che dettata dalla 
prudenza che. secondo me. dovrebbe ac­
compagnare ogni nuova ipotesi nel nostro 
campo. dal mio punto di vista si giustifica 
comunque considerando il tàtto che. poi eh è 
"le assen=e di piccolo male si ripetono 
molte volte nella giornata, anche 50 volte 
e più" (da: Bergamini L.. "'Manuale di neu­
rologia clinica··. op. già citata). è difficile 
che esse passino inosservate. Ne consegue 
che in questi casi è altamente improbabile 
che la malattia non sia manifesta ed il sog­
getto non ne sia consapevole. mentre nella 
tesi da me proposta è fondamentale il tàtto 
che il soggetto non abbia consapevolezza e 
conoscenza del suo male epilettico. così da 
potersi configurare come un testimone at­
tendibile. 

5) Nulla da eccepire a questa osservazione 
di Sveva. Rileggendomi. infatti. mi sono 
reso conto di quanto grammaticalmente 
poco felice sia risultato il mio italiano ed 
equivoca la costruzione del periodo. tanto 
da indurre Sveva. legittimamente. a rite­
nere che con l'aggettivo "'foca/t' volessi 
ritèrirmi al sostantivo "'epilessie'" invece 
che. com'era nelle mie intenzioni. a "'cri-
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si'". 

6) Sotto il protìlo dell"intensità dello sti­
molo è senz'altro vero che le luci di un 
aereo o quella tremula di una stella non 
possono eguagliare l'e!Tetto epilettico 
ottenibile con uno stroboscopio. D'altra 
parte. come ritèriscc il De Romanis (in: ""Le 
sindromi epilettiche'". cap. 4. paragrafo 3 
""Epilessie caratterizzate da modalità spe­
cifiche di scatenamento - epilessie ritles­
se"". op. citata in bibliografia) e come in 
altri termini scrivo io stesso più avanti (nel 
paragrafo ""L 'epilessia idiopatica·· nella 
versione pubblicata su UFO Forum n. l .  
pag.l4: sesto capoverso della sesta cartel­
la in quella letta da Sveva). "le forme più 
frequenti di epilessia fotosensibile sono 
quelle che si ver[fìcano per stimoli lumi­
nosi lutturali. Così il riflesso luminoso 
determinato dal sole sul! 'acqua o sulla 
neve, o la luce che filtra attraverso gli al­
beri durante un viaggio in auto. rappre­
sentano gli elementi fotici scatenanti 
un 'eventuale crisi epilettica" (pag. 222). 

Ebbene. poichè credo che neppure 
tali stimoli luminosi naturali possano equi­
pararsi all"eftètto ottenibile artificialmen­
te con uno stroboscopio (parlo. come Sveva. 
sotto il profilo del numero di 
lampeggiamenti al secondo) eppure sono 
indicati dalla dottrina come cause reali 
dello scatcnamento di crisi epilettiche. o 
l"informazione comunicata dal De Romanis 
è falsa (o esagerata) oppure un ruolo fon­
damentale nello scatcnamento di una crisi 
epilettica (specie se "ufologica""). più che 
l"eftètto meccanicistico del rapporto luce­
buio. lo gioca la componente emozionale. 

Scrive al riguardo. in maniera mol­
to esplicita. sempre il De Romanis: "Il 
pattern specifico di stimolo è decisivo per 
lo scatenamento della crisi, l'intensità non 
è importante" (pag.226. op. citata). 

7) Si veda quanto già detto al punto 2). 

In calce a quanto qui scritto. occor­
re rilevare che il testo letto da Sveva è sta­
to poi riveduto ed in parte ampliato nella 
forma pubblicata su UFO Forum n. l. In 
tale versione però, per un chiaro atto di 
sabotaggio (Teodorani docet...). sono state 
tagliate le note dalla n. l l alla n.21 
(riferentesi ai paragrafi ""L 'epilessie 
idiopatica'". "L 'epilessia ufologica" e 
"Conclusioni"') che auspico possano in 
questa sede trovare spazio." 

Nel ringra=iare Bianco per la col­
labora=ione, ci scusiamo con lui e con tut­
ti i lettori per il disguido sopra accennato 
dallo stesso Antonio. In coda alla presente 
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rubrica. provvederemo a pubblicare le note 
"perdute" e i paragrafi dell'articolo che a 
esse fanno riferimento. 

Verdi: 

in difesa di Hendry 

Nonostante le critiche -in parte va­
lide- che Marco rivolge a proposito del mio 
"debole" per il libro di Hendry. continuo a 
essere dell'idea che si tratti realmente di 
un testo fondamentale per quello che è sta­
to il progresso della ricerca ufologica. 

E' vero infatti -come evidenzia 
Orlandi- che l'autore non riesce a provare 
l'indiscernibilità UFO-IFO: rimane però il 
fatto che Hendry è stato il primo. in Ame­
rica -in Europa l'aveva già fatto Monnerie­
a parlare chiaramente di un argomento così 
tabù. E. d'altra parte. dopo di lui chi è riu­
scito a provare "oltre ogni dubbio" la sud­
detta indiscernibilità? 

Penso anche che i meriti di Hendry 
vadano ben oltre il tàtto di ridimensionare 
il facile entusiasmo dell'epoca: ci rendia­
mo conto che parla soprattutto di IFO. 
smonta numerosissimi luoghi comuni e. 
nella parte finale. accenna anche a una sorta 
di "ipotesi mitologica"? Non dimentichia­
moci che è roba di oltre 15 anni là e che 
ancor oggi tàrebbc inorridire buona parte 
degli "ufologi"! 

Per quanto riguarda. in li ne. la con­
clusione di Hendry da me citata e ripresa 
da Marco (sulla mancanza di prove circa 
l'origine ET degli UFO). non credo che 
Hendry non vedesse alternative tra IFO c 
alieni, ma che. in quello scorcio finale de­
gli anni settanta. anche lui costruisse le sue 
critiche e le sue osservazioni sulla base 
dell' i nevi t abile re/aggio costituito 
daii'ETH. Forse che. in Europa. la 
"nouvelle vague" non costruì un modello 
esplicativo (I'HPS) interamente basato sulla 
demolizione dcii'ETH? 

Le "pillole" 

di Valloscuro 

l )  Pienamente concorde con quan­
to scrive Marco Orlandi. Particoiare riferi­
mento alla questione "UFO-IFO tino a pro­
va contraria": 

2) Caro Edoardo. non sarai un'EN­
CICLOPEDIA. ma sicuramente ne sei un 
ottimo V OLUME DI AGGIORNAMEN­
TO: 

3) Caro Rcnzo. ho voluto tàrlo qui. 
su queste righe c non direttamente a te. 

Credo che ciò che hai scritto nei 
"Paralipomcni" sia quanto di più espressi­
vo (non trovo altri termini) abbia mai let­
to. Il mio vorrebbe essere un complimento. 
ma evito aggettivi in quanto non saprei 
quale scegliere. Ti dico solo che quella pa­
gina quelle righe. mi hanno particolarmen­
te colpito per tanti versi. e te ne ringrazio. 

Bianchini: ancora 

su Bologna '94 

"Ho appena terminato di leggere il 
numero 2 di "UFO Forum" e ho riguardato 
il primo. rendendomi conto che ci sono al­
cuni punti che vorrei chiarire e altri che 
vorrei criticare. 

l )  Concordo con Grandicelli quan­
do dice che non si deve parlare di ipotesi 
in quanto nessuno di noi può portare prove 
che avvalorino l'una o l'altra. Si deve inve­
ce trovare nuove metodologie di indagine. 
che sono le uniche che possono portarci a 
qualcosa. Incontri come quello di Bologna 
'94. secondo me. non portano a nulla se non 
a un confronto fra i soci. che però finisce 
lì. E' più utile scervellarsi nel trovare nuo­
vi strumenti di indagine che non nel parla­
re di ipotesi: 

2) Se proprio si deve parlare di ipo­
tesi. è bene farlo in modo democratico. di­
scutendo quindi anche deii'ETH. Come giu­
stamente dice Cassano. di questa cosa non 
se ne parla mai perché è roba da CUN. 
Questo non è assolutamente vero. perché 
anche I'ETI-1 fa parte dell'ufologia. o me­
glio è la molla che tà girare tutto il mondo 
ufo logico. Purtroppo. ho notato come mol­
ti di noi rifiutino quest'ipotesi quasi a prio­
ri. Ma finché ci sarà una sola carta coper­
ta come dice Pupilli (bravo. è la più bella 
definizione del fenomeno UFO che abbia 
mai sentito). allora io mi lascerà aperte tutte 
le strade, compresa I'ETH al pari di tutte 
le altre. E poi. parliamoci chiaro. secondo 
me chi dice di accettare le ipotesi esotiche 
e non I'ETH (Stilo) è in errore. perché a 
volte le prime sono più assurde: 

3) Capisco la "ventata razionalista" 
di Verga ma dire "non so più accettare il 
tàtto che ci sia ancora chi sostiene di aver 
fatto strane osservazioni" è eccessivo e può 
creare dei preconcetti in sede d'inchiesta. 
anche se non credo che questo sia il caso 
del nostro Maurizio: 

4) UFO e IFO. due facce della stes­
sa medaglia molto vicine e molto lontane. 
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Penso che mai tutti gli UFO diverranno 
IFO: infàtti. ci sarà sempre qualcosa che la 
scienza l'ufologo o altri non potrà spiega­
re. perché questo tà parte della storia c poi 
perché noi tutti vogliamo cosi. Siamo dav­
vero contenti e felici quando riusciamo a 
spiegare un caso?" 

l commenti di Nico 

Sgarlato 

"La mia impressione di "UFO 
Forum" è altamente positiva. Penso che 
possa trattarsi del mezzo per un approfon­
dimento "dottrinario" svincolato dalle esi­
genze editoriali della rivista "UFO". Tra 
l'altro, mi ha interessato particolarmente 
scoprire. sul n. l. che l'iter ufologico di 
Giuseppe Verdi è risultato praticamente 
identico al mio. per cui le nostre 
posizioni ... tilosotichc sono largamente 
coincidenti. Una variante minore può es­
sere giustificata dal fatto che. sia pure mar­
ginalmente. gli UFO rientrano nella mia 
professione. in quanto. dopo aver fàtto per 
una decina d'anni il cronista sono divenu­
to giornalista aerospaziale "full-time". Il 
fenomeno. quindi. mi interessa in quanto 
gli UFO interagiscono con settori della mia 
attività. 

Anche per mc un punto fermo è sta­
to Hendry con i suoi testi di "IFOiogia". 
mentre una leggera divergenza può essere 
dovuta al tatto che. avendo vissuto meno 
di te l'ufologia "dal di dentro". ho un atteg­
giamento un po' più divertito e meno pes­
simista. Aggiungo ancora per completare 
il quadro. che non posso esimermi da una 
certa avversione per I'ETH. che mi è matu­
rata in tempi recenti per convinzioni istin­
tive che non sarei in grado di suffragare in 
alcun modo. anche se l'equazione di chi dice 
che. siccome la terra è un pianeta abitato 
da esseri intelligenti e siccome probabil­
mente esistono miliardi di pianeti simili 
alla terra ci dovranno essere altre razze in­
telligenti. mi sembra una forzatura. Non si 
può prendere un pianeta e costruire su di 
esso una statistica ... 

Come dicevo. plaudo all'iniziativa 
di "UFO Forum". per il quale non ho alcun 
suggerimento specifico da dare. visto che 
secondo mc deve essere proprio quello che 
è. un "forum" nel quale esporre le proprie 
idee. 

In proposito. mi candido anche per 
un intervento che vorrei incentrare sulla 
!ematica "UFO. IFO e aeromobili". cioé 
approfondire un po' un tema di questo ge­
nere: una grandissima parte degli UFO sono 
in realtà IFO: a loro volta questi IFO sono 
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"man-made objects". Tuttavia. la spiega­
zione "UFO= aeromobile non riconosciu­
to" non può adattarsi a tutti i casi. Vorrei 
spiegare più in dettaglio di quanto abbia 
fatto più volte Pinzauti per il CUN le varie 
forme di illuminazione degli aerei e vorrei 
spiegare perché è ditlicile che a Lamezia 
Tenne si veda uno "Stealth" o un "Drone". 
per non parlare del fatto che Stealth c 
AWACS . spesso indicati come possibili 
IFO. all'occhio della casalinga non appaio­
no affatto differenti da un aeroplano comu­
ne. Immodestamente. mi ritengo partico ­
larmente qualificato a farlo. visto che la 
"tipologia aeronautica" è il mio cavallo di 
battaglia da circa 35 anni. che ho collabo­
rato anche con i'intelligence proprio sul 
tema dell'identificazione degli aeromobili. 
che ho volato su più di venti diversi tipi di 
aereo e ho scattato decine di migliaia di 
foto ... " 

Caro Nico. ti sei incastrato! Ades­
so sei moralmente tenuto a mandarci il tuo 
articolo, che tutti aspettiamo di leggere. 
Faccelo avere al più presto! 

Per quanto riguarda le informa=io­
ni di natura "tecnica" da te richieste, ti fac­
ciamo presente che è prejeribile che tu ci 
invii il testo su dischetto in uno dei più dif 
fusi formati per ambiente DOS!Windows 
(Word, JYrite, etc.) o come file di testo. 
mentre non esistono problemi per quanto 
concerne la lunghe==a (purché non si su­
perino le 10-12 pagine). 

Pardon! 

Come detto in preceden=a. pubbli­
chiamo adesso le note dell'articolo di An­
tonio Bianco erroneamente omesse su/nu­
mero l della rassegna. nonché i paragrafi 
con i relativi richiami (l'indica=ione tra pa­
rentesi fa riferimento alla pagina che ri­
porta il testo su "UFO Forum" n. 1). 

TESTO 

(pag. 14) 
Mentre il fatto che l'esame 

elettroencefalografico condotto in 
momenti diversi ( . ..  ) la diagnosi clinica 
n o n  potrà che essere sempre di 
probabilità. 11 

Proprio quest'ultima tecnica mi 
sembra ( . . .  ) stella particolarmente 
brillante. 12 

Del resto che ciò sia possibile 
è dimostrato ( . ..  ) sono risultati 
negativiY 

Questo particolare tipo di 

epilessia ha già un nome: si  chiama 
epilessia fotosensibile e tra i Paesi 
europei i più colpiti sembrano essere 
la Francia e la Gran Bretagna (si 
calcola 5-6 bambini su mille). 14 

A scatenarla ( ... ) aprendo e 
chiudendo più volte le palpebre. 15 

Tra le forme epilettiche a 
scate namento sensoriale quel la 
fotosensibile è la più frequente16 ( • . .  ) 

Crisi epilettiche con analoghe 
m a n ifestazio n i  ( . . .  ) sintomatiche 
movimenti improvvisi compiuti con gli 
arti o con il corpo17 ( . . . ) 

(pag. 15) 
Nelle forme più complesse ( . . . ) 

è la componente emozionale. 18 

L'i ntero costrutto si basa 
evidentemente ( ... ) sfociare n el 
racconto di un vissuto ufologico 19 ( • • .  ) 
costruire un'esperienza del genere 20

• 

(pag. 16) 
In quest'ottica per esempio 

potrebbero ( . . .  ) che vie n fatto 
riemergere.21 

NOTE 

"Tutto ciò, trasferito sul piano della nostra 

ricerca, potrebbe significare che, a meno di 

assistere all' "avvistamento" in compagnia del 

"testimone", potremmo non essere mai in 

grado di dimostrare che si tratti di un soggetto 

epilettico e che il suo avvistamento sia solo il 

risultato dell'alterazione epilettica della sua 

sfera percettiva. 

Ma quel che secondo me è più grave e che, 

anche qualora apparisse evidente il trovarci 

in presenza di un soggetto epilettico, ci 

resterebbe sempre il dubbio che a scatena me 

la crisi sia stato un banale stimolo fra i tanti o 

un vero fenomeno UFO, che, sconvolgendo ne 

la normale attività elettrica del cervello, ci 

farebbe pervenire di sè una immagine distorta 

e non corrispondente alla sua vera natura. 

12Si pensi per esempio a Venere ed ai tanti 

erronei avvistamenti a cui ha dato origine. 

13 Di questi casi hanno rispettivamente scritto 

il mensile Focus nel numero di dicembre 93 
e il quotidiano La Sicilia del 28 maggio 94. Il 

caso dei ragazzi messinesi è stato anche 

oggetto della relazione presentata dal dr. 

Giuseppe Gallitto dell'Università di Messina 

al convegno internazionale "The rational 

management of epilepsy"tenutosi a Budapest 

a fine maggio 94. 

14 Secondo i dati ufficia l i  comunicati in  

occasione del convegno di cui alla precedente 

nota, dei circa 30.000 nuovi casi annui di 

epi lessia ,  1.200 sono proprio d ovuti a 

fotosensibilità particolarmente tra i bambini 
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ed i giovani, il 13% dei quali sono proprio 

collegati all'uso dei vedeogame. 

1511 fenomeno dello scatenamento di crisi 

epilettiche alla chiusura degli occhi è stato 

tuttavia osservato anche in soggetti non affetti 

da epilessia fotosen sib ile . La ricerca 

sperimentale ha dimostrato che la percentuale 

di casi in cui la risposta epilettica alla chiusura 

degli occhi si accompagna a l l'epilessia 

fotosensibile è piuttosto bassa. Nella maggior 

parte dei casi  queste d u e  condizion i 

sembrano infatti espressioni indipendenti di 

una forma più generale di epilessia idiopatica. 

In generale le crisi epilettiche derivanti dalla 

ch iusura  degl i  occhi si m a n ifesta n o  

comunque in età più avanzata rispetto a quelle 

derivan ti dal le forme pure di epilessia 

fotosensibile, ed il fenomeno permane per un 

tempo più lungo. 

'"Tra le forme più curiose, nell'ambito delle 

epilessie complesse con specifiche modalità 

di scatenamento, sono invece senz'altro le 

epilessie da lettura (che la ricerca ha 

dimostrato non dipendere dai movimenti 

oculari quanto dalla percezione visiva di 

elementi grafici non abituali che il cervello 

fat ica a riconoscere e tra sform are in 

raggruppamenti noti: una grafia poco chiara, 

parole senza senso oppure in l ingue e 

caratteri stranieri) e, sebbene molto rare, 

quelle provocate dal gioco delle carte, degli 

scacchi o del calcolo matematico (tutte attività 

implicanti un certo impegno mentale). 

"In sede sperimentale è stato osservato che 

in soggetti predisposti crisi di questo tipo sono 

insorte allorchè al paziente è stato impartito 

a l l'improvviso il com ando di ca mbiare 

posizione, per esempio di alzarsi di scatto, 

se prima era seduto. 

,. A conferma di qua nto scritto si cita 

l'esempio dello stato di sonno durante la fase 

di sogno, quando anche solo l'anticipazione 

mentale dello stimolo può giocare un ruolo 

determinante per lo scatenamento della crisi. 
19 E' chiaro che a i  connotati  u folog ici 

potrebbero di volta in volta sostituirsi quelli di 

varie a ltre esperienze trascendental i  a 

secondo del substrato culturale del soggetto 

vittima della crisi: un fervente cattolico, per 

esempio, vedrà più facilmente la Madonna 

che un alieno. 
20 Si vedano al riguardo gli studi sui "rapiti 

immaginari" condotti nel 1 977 dal medico 

inglese Alwin Lawson. 
21 Sui limiti dell'uso della regressione ipnotica 

nell'indagine ufo logica, le sue problematiche 

ed in generale sul tema delle abduction, si 

veda UFO n. 5, giugno 1 988. 

Cavallini e l'ipotesi 

"elettrica" di Budden 

Concludiamo la r ubrica 
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"FORUA4" con il contributo più lungo tra 
quelli pervenutici, e cioé una serie di 
rifle ssi oni di Claudio Cavallini 
sull'articolo "La presen::a xenobiotica" 
pubblicato sul numero 2 a firma di /llhert 
Budden. 

Ho da poco terminato di legge­
re gli articoli di Albert Budden e devo 
ammettere di trovarmi di fronte a due 
scritti molto specifici ed articolati. 

Si nota subito l'estremo impe­
gno dell'autore nel cercare di fornire 
una parvenza di "verità scientifica" alle 
sue ricerche, che, però, a un'attenta 
lettura, non offrono quella verità che 
lo stesso autore vorrebbe dimostrare. 

Mi sembra che, usando ricer­
che e termini pseudo-scientifici, Bud­
den cerchi di adattare alcuni fenome­
ni ufologici alle sue idee e convinzioni 
personali. Devo comunque ammette­
re di trovarmi impreparato di fronte a 
simili argomentazioni, ma il buon sen­
so, l'obiettività e i circa 25 anni tra­
scorsi lavorando nel campo elettrico 
mi hanno convinto che alcune sue te­
orie non hanno alcun fondamento 
scientifico. 

Mi stupisce che proprio un si­
mile personaggio, che si scaglia con­
tro taluni ufologi, bollandoli di poca 
serietà e di superficialità, alla fine usi 
anche lui gli stessi metodi. 

E' inutile dire che il Budden in­
farcisce i suoi scritti con dati pseudo­
scientifici; tutto questo non è assolu­
tamente provato. Quello che l'autore 
asserisce altro non sono che dati re­
lativi a rarissimi casi di allergie elettri­
che in persone ipersensibili ed espo­
ste per lunghi periodi a situazioni limi­
te. 

Questi sono solo rari casi che, 
forse, possono solo servire alla lette­
ratura medica e non certo per spiega­
re il fenomeno UFO e i suoi presunti 
rapimenti. Non nego che in taluni sog­
getti ipersensibili vi possa essere una 
predisposizione naturale agli effetti 
elettromagnetici, ma mi sembra al­
quanto azzardato affermare che tutti 
gli awistamenti UFO siano generati da 
tali "campi". 

Sicuramente, come ipotesi è la 
più adatta per poter spiegare il com­
plesso enigma UFO; chi, tra tutti noi, 
non rientra nelle possibili situazioni 
ambientali descritte da Budden? 
" ... un'esposizione continua ai campi 
elettromagnetici emessi da una varie­
tà di fonti ambientali, quali antenne 
trasmittenti radio e TV, tralicci, stazio-

ni elettriche, sistemi telefonici mobili 
ed infine .. .fratture geologiche nella cro­
sta terrestre ... ". Praticamente tutti noi 
siamo dei potenziali soggetti predispo­
sti a una possibile esperienza UFO: 
proprio "comoda", come possibile 
spiegazione trovata da Budden. Vor­
rei proprio capire quale testimone -di 
un rapimento UFO o altro- non rien­
trerebbe nella descrizione di situazio­
ni a rischio. Praticamente tutti! Ripe­
to, proprio "ad hoc" come possibile 
spiegazione; troppo semplice! E poi, 
come spiegare i presunti rapimenti 
awenuti con i testimoni all'interno di 
autovetture, la cui struttura in lamiera 
-come ben si sa- fa da schermo ai 
possibili campi elettromagnetici? 

Lo stesso fulmine, con la sua 
tremenda potenza, avrebbe non poche 
difficoltà di fronte a tale struttura, a 
causa della forma paragonabile alla 
gabbia di Faraday. 

E poi che dire dell'ipotesi che 
attribuisce ai fulmini globulari le muti­
lazioni animali? Certamente non pos­
so negare che molti animali, special­
mente al pascolo, vengano colpiti dai 
fulmini, e che tra questi vi siano an­
che rarissimi fulmini globulari, ma mi 
sembra piuttosto azzardato ribadire -
con certezza e dovizia di particolari­
che questi siano la causa principale 
delle mutilazioni e che operino con la 
precisioni di un chirurgo. Non mi sem­
bra neppure che i fulmini globulari 
"operino" così facilmente ad altezza 
d'uomo. Ribadisco che si tratta solo 
di una mia sensazione, ma penso che 
sicuramente verrà confermata dagli 
studiosi di questo campo. 

E ritorniamo alla mia prima ipo­
tesi, e cioè che Budden ricerchi, con 
la tenacia di uno studioso, qualsiasi 
evento naturale o artificiale che possa 
adattarsi e quindi spiegare tutti i pos­
sibili casi da lui presi in considerazio­
ne. Tutto ciò, secondo il mio persona­
le giudizio, non è svolgere una seria 
ricerca, ma bensì cercare a tutti i co­
sti di giustificare in termini scientifici 
una possibile idea o convinzione per­
sonale. 

Praticamente, si ricerca, tra le 
varie cause naturali o artificiali, quella 
che meglio sì presta a giustificare un 
fenomeno ancora insoluto e, quindi, la 
si difende a spada tratta, magari an­
che con l'avallo di qualche ricercatore 
incline a tale ipotesi. 

Vorrei proprio conoscere il pa­
rere di qualche altro socio o studioso 
preparato sul problema dei fantomati-
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ci fulmini globulari, che, mi sembra, 
non siano proprio così innumerevoli 
come vuoi farci credere Budden; e poi, 
se non erro, si tratta di fenomeni che 
si manifestano ad alta quota e non ad 
altezza d'uomo. Potrei anche sbagliar­
mi; aspetto perciò una vostra risposta 
alle mie tante domande. 

Vorrei ora portare il mio picco­
lo contributo al problema degli effetti 
elettromagnetici causati dalle linee ad 
alta tensione e già discussi da Stefa­
no Innocenti. 

Vorrei precisare che, quando si 
fa riferimento a un palo o a un tralic­
cio Enel, parlare di linee elettriche ad 
alta tensione non sarebbe corretto. Per 
meglio comprendere tutto questo, 
devo fare un breve riassunto per me­
glio capire che cosa s'intende per alta 
tensione. 

L'energia elettrica prodotta dal­
l'alternatore passa al trasformatore, 
che ne eleva la tensione. Il trasporto 
dell'energia elettrica dalle centrali di 
produzione ai posti di utilizzazione 
awiene per mezzo di linee elettriche 
ad alta tensione. La tensione delle li­
nee elettriche di trasporto è elevatis­
sima, dell'ordine di molte migliaia di 
Volt. Le linee più importanti -e più lun­
ghe- hanno una tensione di esercizio 
di 380.000 Volt. 

L'impiego di linee ad alta ten­
sione è necessaria per poter trasferire 
potenze elevate con conduttori di se­
zione relativamente modesta e senza 
eccessive perdite. All'arrivo e in pros­
simità dei posti di utilizzazione, la ten­
sione viene ridotta a valori sempre più 
bassi da una serie di sottostazioni di 
trasformazione. Queste riducono la 
tensione in arrivo in "media tensione" 
(12.500/15.000 Volt), la quale, a sua 
volta, viene ulteriormente ridotta ai 
valori di utilizzo attuali, e cioè 220V 
per distribuzione luce e forza e 380V 
per distribuzione forza." 

Per meglio chiarire, quindi, il 
concetto di linee ad alta tensione, si 
può affermare che solo i tralicci con 
altezze nell'ordine di alcune decine di 
metri -e che servono per collegare le 
centrali di produzione alle sottostazioni 
di smistamento- si possono "fregiare" 
dell'attributo "ad alta tensione". Ora, 
di queste linee non è che ve ne siano 
poi molte, mentre le varie linee elettri­
che aeree che attraverl?ano le nostre 
città o paesi e che più sono a contatto 
con le possibili persone "ipersensibili" 
altro non sono che linee elettriche a 
media tensione o a tensione di rete. 
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E infatti, come si può notare 
dalle fotografie del caso di Badalucco 
( IM) -citate da Innocenti-, ci troviamo 
senz'altro di fronte a due linee elettri­
che che nulla hanno a che vedere con 
l'alta tensione. La prima linea in alto, 
in tralicci, può essere tutt'al più una 
linea a media tensione, mentre la se­
conda linea in basso, realizzata con 
pali, è sicuramente una linea a 380V 
per l'alimentazione delle varie utenze 
di zona. 

In questo caso, l'ipotesi di con­
dizionamento mentale sul testimone 
(per di più all'interno della propria au­
tovettura) da parte di tali linee elettri­
che è certamente da escludersi. 

Ma ritornando al discorso sulle 
linee elettriche ad alta tensione, le 
stesse si possono immaginare come 
autostrade, percorse da migliaia di 
autovetture (paragonabili ai Volt), che 
collegano l'intera penisola e da cui si 
diramano le varie strade statali e pro­
vinciali (media tensione), per poi con­
fluire nelle strade urbane (tensione di 
rete) all'interno di città e paesi. Ma, 
proprio come le autostrade, anche le 
linee elettriche ad alta tensione sono 
posizionate per un buon 80 per cento 
in aree periferiche e, quindi, al di fuori 
dei centri urbani. Se queste linee sono 
installate in zone poco frequentate, va 
da sè che la probabilità che vi passi o 
vi abiti un soggetto "ipersensibile" si 
abbassa notevolmente. Non si spie­
gherebbero, quindi, i molteplici casi di 
presunti rapimenti UFO etc. 

Allora, se proprio vogliamo di­
scutere di probabili collegamenti tra 
effetti elettromagnetici e rapimenti 
UFO, questi vanno sicuramente ricer­
cati nei possibili campi elettromagne­
tici presenti all'interno delle nostre cit­
tà /radio, TV, elettrodomestici, tram, 
etc.) . Come però spiegherò più avan­
ti, a tutt'oggi il possibile rapporto cau­
sa-effetto non è stato ancora "ufficial­
mente" accertato. Ecco perché biso­
gna essere molto cauti prima di parla­
re o scrivere con certezza di possibili 
effetti elettromagnetici come causa 
scatenante di probabili awistamenti o 
rapimenti UFO. 

Vorrei adesso fare il punto sul­
le ultime ricerche intraprese per accer­
tare il rapporto causa-effetto dell'espo­
sizione ai campi elettromagnetici. 

Esistono studi sull'eventuale 
possibilità che i campi magnetici le­
gati all'utilizzo domestico o industria­
le dell'elettricità provochino la leuce­
mia. Attraverso misurazioni tedesche 

sull'influenza del campo magnetico 
terrestre sull'uomo durante le sue atti­
vità quotidiane, si è visto che esso ha 
un livello certamente non dannoso. 

Riguardo al rischio per la salu­
te posto dalle linee elettriche di poten­
za, esistono studi inglesi indicanti che 
il problema è attuale, con preoccupa­
zione delle compagnie elettriche del 
Regno Unito, dove si è tenuta la pri­
ma conferenza sull'argomento. Qui, 
alcuni veterani hanno sostenuto che 
le compagnie elettriche devono agire 
per calmare le apprensioni del pubbli-
co. 

l possibili effetti dei campi ma­
gnetici alternati di origine tecnica sul­
la salute dell'uomo sono al centro del­
le attuali discussioni. L'espressione 
alla moda "nebbia elettrica" suggeri­
sce che tali campi sarebbero nocivi (1) . 

Certi studi medici affermano 
che anche i livelli dei campi magnetici 
esistenti in un appartamento, un uffi­
cio o un negozio potrebbero provoca­
re la leucemia. 

Nella discussione relativa ai 
valori limite delle influenze elettroma­
gnetiche può essere utile l'esempio di 
un fenomeno fisico, certamente noto 
a tutti coloro che si occupano di scien­
ze fisiche e naturali : si tratta dell'indu­
zione elettrica subita dal corpo uma­
no durante i suoi movimenti all'inter­
no del campo magnetico terrestre 
omogeneo o no. Secondo la legge 
dell'induzione, ogni variazione di flus­
so magnetico in un conduttore chiuso 
produce una corrente, la quale viene 
dunque indotta in un corpo che gira 
all'interno di un campo magnetico. 
Questo vale anche per un corpo in 
movimento in un campo magnetico 
non omogeneo. 

Il campo magnetico terrestre è 
un campo continuo. In Germania, l'in­
duzione magnetica ha un'intensità di 
circa 50 J.JT (micro Tesla) e per natura 
le sue variazioni nello spazio sono 
deboli. Vicino ai posti ove l'uomo ha 
depositato o sotterrato oggetti in fer­
ro, però, l'omogeneità del campo è 
fortemente turbata. E' così che un tubo 
di acciaio posto al suolo può provoca­
re una variazione di induzione magne­
tica di 30 J.JT. Se qualcuno attraversa 
tale campo magnetico non omogeneo, 
una corrente elettrica viene indotta nel 
suo corpo. 

Alcuni impiegati di Badenwerk, 
a Karlsruhe, hanno notato questo ef­
fetto di induzione del campo magneti­
co terrestre nel corso delle misure dei 
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campi magnetici ed elettrici delle linee 
aeree: durante i movimenti delle bobi­
ne aeree rivelatrici, sembravano esser­
ci delle intensità di campo relativamen­
te alte; da qui la conclusione che un 
campo magnetico industriale e un 
movimento nel campo magnetico ter­
restre hanno effetti che non differisco­
no se non per la frequenza e la durata 
della loro azione .. 

Nella primavera del 1993, Ba­
denwerk ha in iziato un approfondito 
studio di comparazione tra gli effetti 
dei campi magnetici naturali e artifi­
ciali. La densità della corrente indotta 
nei corpi dal campo magnetico è ser­
vita come grandezza di riferimento per 
eventuali effetti biologici. 

Poiché le densità delle correnti 
indotte nel corpo umano non sono di­
rettamente misurabili, si è utilizzata la 
misurazione della corrente indotta in 
bobine la cui forma e le cui dimensio­
ni erano adattate alle diverse parti dei 
corpi studiati. Queste misurazioni han­
no mostrato che le densità delle cor­
renti indotte nel corpo umano mentre 
questo si muove nel campo magneti­
co terrestre sono dello stesso ordine 
di grandezza di quelle risultanti dal 
campo magnetico a 50 Hz in prossi­
mità di installazioni di produzione elet­
trica. Nei due casi si tratta di correnti 
alternate; per quelle causate dal cam­
po terrestre, la frequenza varia tra O e 
30 Hz, seguendo la rapidità del movi­
mento, mentre essa è fissa a 50 Hz 
per i campi magnetici industriali. Le 
conseguenze per l'uomo dei campi 
magnetici industriali a 50 Hz non sem­
brano dunque dover essere più impor­
tanti di quelle risultanti dall'ambiente 
naturale, almeno nel dominio dei J.JT. 

Si spera che questi risultati sa­
ranno di stimolo per altri studi. Per ora 
si può comunque affermare con cer­
tezza che, da quando cammina sulla 
terra, l'uomo vive in un ambiente elet­
tromagnetico molto attivo. Egli si è 
apparentemente adattato così bene a 
queste influenze elettriche che le sue 
funzioni biologiche non sembrano ri­
sentirne; come per esempio le densi­
tà di correnti create nel corpo umano 
mentre si sega del legno e al momen­
to di uno scatto finale. 

Piccolo rischio, prezzo alto. 
Con grande dispiacere delle 

compagnie elettriche inglesi, il rischio 
per la salute posto dalle linee di po­
tenza è un problema che proprio non 
scomparirà. 

Come detto in precedenza, alla 
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prima conferenza del Regno Unito sul­
l'argomento, coloro che avevano par­
tecipato a molte campagne sostenne­
ro che le compagnie elettriche devono 
agire per calmare le apprensioni della 
gente. Si riportano di seguito i dati rac­
colti dalla Electrical Review: 

"Studi inglesi sui campi elettromagne­
tici delle linee di potenza - Nel settem­
bre del 1 994, in una sala affollata di 
Westminster, i primi esperti sulle emis­
sioni dei campi elettromagnetici della 
Compagnia Nazionale d elle Reti 
(NGC) ebbero contatti familiari, piut­
tosto difficili, con rabdomanti, teorici 
di collusione e con i genitori delle vitti­
me del cancro (2) . L'evento era la pri­
ma conferenza tenuta nel Regno Uni­
to sugli effetti dannosi dei campi elet­
tromagnetici (EM) a bassa frequenza, 
come quelli emessi dalle linee di po­
tenza. Chiamata Salute Elettrica e 
Pubblica, la conferenza fu sponsoriz­
zata da una ditta di procuratori legali, 
Leigh Day & Co., che rappresenta fa­
miglie che conducono un'azione lega­
le sul problema delle linee di potenza 
e dei rischi della salute. l delegati era­
no un gruppo misto. Essi andavano 
dagli scienziati che trattavano il can­
cro, a coloro che avevano partecipato 
a molte campagne, e anche a gruppi 
di una sola persona, interessati al pos­
sibile legame fra macchie di sole e 
schizofrenia, e riflettevano l'interesse 
molto esteso al problema. Il Comitato 
della Protezione Radiologica Naziona­
le (NRPB) prepara orientamenti per le 
emissioni elettromagnetiche da linee 
di potenza che sono seguiti dalla NGC. 
Attualmente, per 50 Hz, questi livelli 
sono indicati nel Regno Unito a 1600 
�T per i campi magnetici e a 12.000 
V/m per i campi elettrici. Coloro che 
hanno partecipato a molte campagne 
ritengono che questi livelli siano trop­
po alti e dicono che intensità del cam­
po magnetico di 0.2 �T possono cau­
sare mal di testa o depressione e au­
mentare il rischio di leucemia e di cer­
ti tipi di cancro. Questo viene però 
confutato dal dott. David Jeffers, por­
tavoce capo della NGC per i campi 
elettromagnetici. Egli comunicò nel 
corso della conferenza: "Dato che non 
è stata stabilita la relazione -causa ed 
effetto- è certamente prematuro par­
lare di una soglia per il cancro; ma nei 
mass media si trovano parecchi riferi­
menti alla soglia di 200 J1T per il can­
cro e un numero significativo di geni­
tori si sono molto preoccupati per ciò 

che hanno letto, udito e visto". Jeffers 
non potrebbe dire categoricamente 
che non vi era, comunque, un legame 
con il cancro. "La possibilità di rischio 
non può essere scartata", egli ammi­
se. Ed è questa possibilità, comunque 
piccola, che preoccupa coloro che 
hanno partecipato a molte campagne 
e, probabilmente, le stesse compagnie 
elettriche inglesi. La posta è alta, dis­
se Jeffers: "Se, in futuro, le limitazioni 
legali dei campi saranno ritenute ne­
cessarie dal parlamento, esse avran­
no potenzialmente profonde implicazio­
ni finanziarie per tutta la società. Quanti 
propugnano l 'azione ora, senza una 
necessità che sia stata chiaramente 
stabilita e giustificata da una valida di­
mostrazione scientifica, richiedono di 
tenere in mente questo". Se la legisla­
zione fosse introdotta dal parlamento 
inglese, per mantenere i campi delle 
linee di potenza al di sotto di 0,2 �T. il 
costo per l'industria dell'elettricità sa­
rebbe astronomico. Ogni sottostazio­
ne dovrebbe essere schermata e le li­
nee di potenza sotterranee dovrebbe­
ro essere racchiuse in tubi d'acciaio 
(a questo proposito ricordiamoci di 
quei presunti avvistamenti ufologici 
avvenuti all'interno di autovetture, che 
sono schermate, e nei quali casi non 
dovrebbe pertanto sussistere il presun­
to rapporto di causa-effetto tra radia­
zioni elettriche e avvistamenti, NdA). 
Inoltre, i costi di assicurazione dell'in­
dustria elettrica salirebbero in modo 
straordinario per coprire le richieste sia 
pubbliche che dei dipendenti. l prezzi 
della parte riservata alle compagnie 
diminuirebbero e quelli dell'elettricità 
sarebbero aumentati per coprire sia il 
costo delle richieste che le nuove mi­
sure di schermatura. Comprensibil­
mente, forse, le compagnie elettriche 
inglesi hanno adottato un atteggia­
mento di "stiamo a vedere", che è sta­
to recentemente appoggiato da un rap­
porto della IEE. All'inizio di settembre 
del 1 993 essa pubblicò una rassegna 
di letteratura sugli effetti biologici dei 
campi elettromagnetici. In particolare, 
il gruppo esaminò tre studi scandina­
vi, largamente citati da quanti hanno 
partecipato a molte campagne elettro­
magnetiche. Uno degli studi indusse 
Sir Richard Doli della NRPB a rivede­
re la propria opinione -nei primi mesi 
del 1 994- sulla possibilità di un lega­
me con la leucemia dell'infanzia. Ma 
la IEE sminuì le conclusioni dello stu­
dio, in quanto a suo parere qualsiasi 
rischio tra leucemia e linee di potenza 
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equivaleva al rischio di un caso stra­
ordinario di leucemia dell'infanzia in 
Svezia ogni 5 anni. La IEE descrive la 
prova rimanente come "debole", ag­
giungendo: "La replica dovrebbe es­
sere considerata come un'esigenza 
assolutamente essenziale prima che gli 
effetti riportati possano essere consi­
derati come stabiliti". Il dott. Tony 
Barker, un fisicista medico che presie­
dette il gruppo IEE, mette in rilievo la 
differenza tra la dimostrazione di un 
collegamento fra linee di potenza e 
malattia e la prova del rapporto di cau­
sa ed effetto. Egli dice che, sebbene 
alcuni studi epidemiologici possano 
stabilire un collegamento, essi non 
sono sostenuti da alcun esperimento 
completamente accettato e ripetuto. 
Molte. delle decisioni delle compagnie 
elettriche dipendono dal risultato di 
uno dei maggiori studi epidemiologici 
del mondo, ora effettuati nel Regno 
Unito. Lo studio del cancro del fanciul­
lo, istituito nell'aprile del 1 994 da un 
consorzio inglese di beneficienze per 
il cancro stesso, deve durare cinque 
anni. Le compagnie elettriche del Re­
gno Unito stanno elargendo 600.000 
sterline all'anno per finanziarlo. Ma vi 
è una crescente tendenza di opinione 
che lo "stiamo a vedere" delle aziende 
di servizio pubblico dell'elettricità sia 
criticabile. Coloro che hanno parteci­
pato a molte campagne dicono che 
questo è inevitabile quando vi sono 
relazioni con la salute pubblica e cita­
no -per similitudine- il dibattito sul 
fumo. Perfino ora, le compagnie di ta­
bacco, con una eccezione, non diran­
no che i loro prodotti uccidono le per­
sone. l gruppi di corridoio dicono che 
le compagnie di elettricità, poiché han­
no attribuito interessi, dovrebbero pro­
vare a minimizzare il sospetto del pub­
blico imponendo qualche forma di au­
toregolamentazione." 

Questo è quanto sono riuscito 
a trovare finora sul possibile collega­
mento tra UFO e campi elettromagne­
tici. E con questo non è che non creda 
ai possibili effetti dei campi su taluni 
soggetti "ipersensibili"; è solo che mi 
sembra eccessivo attribuire loro la re­
sponsabilità della maggioranza dei 
presunti avvistamenti UFO. 

Se proprio vogliamo cercare di 
dare una possibile spiegazione al fe­
nomeno UFO, dovremmo forse atte­
nerci il più possibile ai dati in nostro 

r:g=o continua a pag. 28 
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VALLO DESNUDO 
Ovvero: pensier i  e parole d i  un povero "uma no" 

Di solito, scrivo "di getto". 
Non so se quanto segue può interessa­
re, né, tantomeno, se può contribuire a 
fornire qualche spunto di riflessione. Vo­
glio solo, in particolare dopo aver letto 
Forum, esprimere meglio (?) quel che io 
sono, così, senza (troppi) veli, all'interno 
di una "comunità" che sento realmente 
mia. E poiché dovrò essere breve, parti­
rò dalla mia . . .  nascita. 

Ho sempre amato leggere (fin da 
quando l'ho imparato), tanto da rinuncia­
re alla "merenda" per acquistare un li­
bro (e, perché no, anche un fumetto). Ho 
sempre amato la storia, quella antica, 
l'archeologia, la paleontologia e nel con­
tempo ho amato anche la cosiddetta 
"fantasia", che proietta l'uomo nel pas­
sato e nel futuro, nello spazio. Uno oc­
chio al passato, uno al futuro. Uno alla 
terra, uno al cielo. Ok, porto gli occhiali! 

Sono stato bambino fra i bambi­
ni, sia pure con tanti problemi (ognuno 
ha la sua vita, la sua storia, i suoi dolori). 
ne più ne meno degli altri. 

Ma forse, a differenza di altri, ho 
"navigato" di più nel mare, a volte tem­
pestoso, della lettura di un libro. E così 
"quel" giorno (oggi così lontano). passan­
do davanti a una libreria, vidi quello 
che .. .  aspettavo. Si, fu anche per me un 
"invito" sottile e lo comprai: "La verità sui 
dischi volanti" di Frank Edwards (pecca­
to, non ce l'ho più). E così, Massimo en­
trò in questo nostro mondo, leggendo 
qua e là quel poco che c'era. Nel 71 il 
GdM (lo compro ancora!). Nel 76, sem­
pre in "solitario", fui invitato in quella che 
era la prima emittente lV locale per par­
lare di. .. UFO. Grazie a questa, conobbi 
un gruppo di ragazzetti (ancora miei 
amici). il GdR "Andromeda" e mi unii a 
loro; o loro a me? Poco importa, perché 
ne nacque il "CIFA", che due anni dopo 
divenne parte del CUN. Ah, Firenze! Gra­
zie dunque al CUN, conobbi poi il "clan 
torinese" e altri miei amici sparsi su e giù, 
ancora con noi. Poi, 1'85, il CISU (la sigla 
non mi è mai piaciuta, il resto si). Quanti 
anni, quante cose, quanti pensieri! 

Che cos'è il fenomeno UFO? Cosa 
sono gli UFO? Gli ET? Cosa c'è dietro? 

Certo, me lo sono chiesto e me lo 

chiedo ancora. Forse, un'ipotesi precisa 
non l'ho mai avuta. Forse, anch'io non riu­
scivo (non riesco l a capire come UNA sola 
ipotesi potesse o può spiegare tutto. 
Hard, soft . . .  

Una cosa però la conoscevo, per 
cui non mi limito più a dire o pensare che 
"esiste un fenomeno UFO", ma che "esi­
stono gli UFO". Certo, posso non dirlo per 
una certa "discrezione", ma lo penso pro­
fondamente e non solo perché anch'io 
ho "visto". Da qui, poi, a dire "cosa" sia­
no, ancora ce ne vuole (ma forse non più 
di . .  .tanto!l. Quante le ipotesi, quali? Non 
le ricordo nemmeno, però escluderei 
certamente quella naturale, quella terre­
stre e quella psico-sociologica. Tutt'al più 
valide a spiegare alcuni eventi, alcuni. 

Non ho mai creduto al "caso". 
Non ho mai creduto alla "fanta­

sia" (non a quanto comunemente se ne 
dà quale spiegazione del termine). La 
fantasia, per me, è più un fattore "gene­
tico" che un semplice -o, se volete, com­
plesso- volo mentale. La fantasia è una 
realtà che è in noi, da sempre. 

Lo spazio, il cosmo così...infinito 
e "popolato" di luci, soli, pianeti . . .  E' uma­
no credere che vi siano altre creature ed 
è altrettanto umano e logico "concede­
re" loro la possibilità di avere sviluppato 
non necessariamente la tecnologia, 
quanto la capacità d i  arrivare sin qui da 
chissà "dove". E'  umano, perché umile. 

Ma non mi basta, o meglio non 
mi "quadra" completamente, manca 
qualcosa. Talvolta sorrido quando sento 
la solita domanda: "Ma perché non si 
fanno vedere?". E che vuoi, non si fanno 
vedere? Salute! 

Quando si è tornati a parlare di 
presunti cadaveri alieni e di autopsie, mi 
sono subito detto: "Spero non sia, né che 
si tratti di un umano!". Preferisco un fan­
toccio. Perché? Forse è banale, ma non 
mi va che un "visitatore" venga a morire 
qui e non mi va di pensare che su di un 
uomo la natura o . . .  un altro uomo abbia 
giocato così. E poi non mi basta ugual­
mente. Ma non mi guasta così, "a pelle". 
Istintivamente, pensai alla possibilità di 
chissà quale sorta di "esperimento" di 
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radioattività "inoculata" direttamente in 
un bambino o feto. E' pazzesco, è demo­
niaco, ma questo nostro (?l mondo sem­
bra quasi non stupirei più di nulla. Pen­
sai a n che che forse si potesse 
ipotizzare . . .  l'assurdo: farci vedere una 
"realtà" attraverso un mezzo colmo di tali 
"contraddizioni", sì da considerare di ri­
tenerlo falso. Un modo come un altro per 
"preparerei" a un'altra . . .  visione del cono­
sciuto? 

Alcuni anni fa ero sul punto di "la­
sciare" (a Torino forse lo ricorderanno). l 
miei pensieri volavano che era una bel­
lezza. Mi "introducevo" sempre più nel­
l'idea che i nostri "viaggiatori" potessero 
essere, più di noi, non tanto evoluti tec­
nologicamente (come detto l quanto evo­
luti spiritualmente, sì da permettergli di 
venire a . . .  trovarci. E questo poteva "reg­
gere" con (dividendo la casistica in due 
sole classi) i "buoni", ma i "cattivi"? Faci­
le. Conseguenziale, direi. Alle manifesta­
zioni "angeliche" si contrappongono 
quelle . . .  di chi è venuto a generare con­
fusione, così come è costume del "loro" 
principe. Keel e altri, sì, certo, ma anche 
il mio cervelletto era evidentemente pron­
to a . . .  recepire. Un libro, a tal proposito, 
non l'ho mai più terminato di leggere (no, 
niente a che fare con "carnefici dell'uo­
mo" o simili). Era anche una "mia" ipote­
si. Un'ipotesi che però stava per farmi 
lasciare tutto e . . .  pensare ad altro. Certo, 
spiegarne il perché così non è facile e, 
del resto, non lo sarebbe nemmeno a 
voce. Mi consigliai con un sacerdote. Non 
mi disse di lasciare, né . . .  , e né ... , anzi mi 
disse che ne aveva visto uno ... anche lui! 
E così, continuo. Volo di qua e di là, come 
e più di prima. 

La "scienza" non è, per me, una 
base di.. .confronto. Lo è molto di più la 
mente, i l  cuore. La scienza non sa rico­
noscere i suoi (attuali) limiti e ancor di 
meno tanti suoi "figli" così ottusi e ciechi. 

Un ragazzino di 12 anni mi ha 
scritto: "Massimo, è vero che ogni UFO 
ha il suo pianeta?". Sorrido felice di que­
sto piccolo che mi pone domande come 
a un papà. Sorrido felice, ma poi mi chie­
do: e se avesse ragione? Nella sua sem­
plicità. Perché no? Chi può negarlo? Chi 
può affermare che non sia possibile e 
che ogni "sasso", lassù nel cielo, non 
abbia realmente una "sua" vita? Certo è 
facile discorrere in "questo senso", sen­
za materiali prove. Ma forse noi non pos­
siamo, semplicemente, vederla. 
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Una mia impressione è che "in un 
certo qual senso" (come ama dire un mio 
"conoscente") in questi ultimi anni siano 
cambiate un mucchio di cose. Certo: i 
media; le nostre condizioni, se vuoi, eco­
nomiche; il "nostro" modo di essere ge­
nitori e così via, contribuiscono non poco 
a questo cambiamento. Ma mi sembra 
che tutto sia a più ampio respiro, che la 
gente parli molto più di prima e che parli 
più apertamente, più desiderosa di sa­
pere, più propensa a tenere occhi e orec­
chie non perfettamente chiusi (è chiaro 
che molto spesso non è facile ''tradurre" 
in scritto ciò che si sta pensando, ma 
butto giù così). C'è un diverso approccio 
del "mondo", oserei dire di tutta l'opinio­
ne pubblica. Qualcosa sta maturando. 
L'era pionieristica è passata. Oggi, anche 
se oggettivamente non sempre (fantasie, 
egocentrismo .. .  ), noi possiamo interloqui­
re con i testimoni più facilmente di pri­
ma: perché? 

Perché non guardare anche a noi 
stessi ("ufointeressati") così come per i 
"protagonisti" . . .  non nel senso che "si ab­
bia" qualcosa in più di altri, ma, tutto som­
mato, abbiamo mai risposto alla doman­
da: "Perché mi interesso a questo?". Cosa 
c'è che ci attira? Di un fenomeno del qua­
le forse non avremo mai la risposta se 
non nel caso di un "personale incontro"? 
Siamo forse noi stessi, "ufologi" o appren­
disti tali, persone "particolari"? 

Sì, hobby o non hobby, è un qual­
cosa che ci prende e ci permette di con­
dividere con altri questo (permettetemi il 
termine) amore, di conoscere, cercare, 
capire . . .  Ma non basta. 

Ho conosciuto un uomo che in 
due mesi ha scritto poesie . . .  da farne un 
libro. Mai aveva scritto e mai più ne scri­
verà. L'" attimo" è passato. Lui mi ha detto 
di aver "visto" i viaggiatori in una espe­
rienza mentale, fuori dal corpo. E' un 
uomo normale (o forse no), come tanti, 
ma aperto, che ha sviluppato quel sen­
so di "prossimo" che molti non hanno. 

Cos'è dunque questo fenomeno, 
con tutti gli annessi e connessi, che ci 
segue ... da sempre? E perché ci segue? 
Cosa vuoi dirci? Un giorno lo sapremo, 
almeno questo è . . .  certo. 

Che cosa ne penso io, oggi? Pos­
so solo dire che sono una manifestazio­
ne di una "intelligenza" e che sono una 
"realtà" .. Non hò la risposta "certa". 

Credo sia ora, però, di aprirci di 
più, uscire e, come detto, ascoltare il cuo­
re. 
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A caccia d i  . . .  

' 'FARFAu.E'' 
Riflessioni frammentarie e apparentemente 

semiserie di un veteroufologo 
alla ricerca di un 'identità perduta 

di Paolo FIORINO 

"Rispetto alla ragione naturale, l 'intelletto di chi crede compie un salto 
infinito: accetta il non evidente, l 'invisibile, il dubitabile; e a fargli compiere 
questo salto, aggiunge Tommaso, è la "volontà!' .. .Prigioniero (captivatus) della 
volontà, l 'intelletto del credente assume come incontrovertibile il controverti­
bile, come indubitabile il dubitabile, come certo l 'incerto, come visibile l 'invisi­
bile, come chiaro l'oscuro. Anche per questo motivo, nei miei scritti si sostie­
ne che la fede -ogni fede- (e oggi tutto è diventato fede) è violenza, e che 
l'essenza della violenza è la volontà che vuole l'impossibile . . .  Anche per que­
sto motivo, ogni fede -religiosa, scientifica, politica- che oggi tenta di salvare 
l 'uomo, è animata dalla violenza che intende combattere . . .  " 

(Emanuele SEVERINO. "Pensieri sul cristianesimo". Rizzoli 1995) 

A volte. eventi considerati or­
dinari o situazioni banali innescano in 
noi, oltre che sentimenti ed emozioni 
particolari, riflessioni di varia natura. 
che pongono in discussione convinzio­
ni e dati normalmente accettati ed ac­
quisiti. 

Quest'estate, mentre con la mia 
famiglia mi trovavo a trascorrere un 
periodo di ferie in Sardegna, mia fi­
glia Erika (otto anni), di fronte a un 
mio commento relativo a dei resti ri­
masti sparsi sull ' asfalto stradale che 
facevano presupporre uno scontro au­
tomobilistico o altro evento di una 
certa rilevanza ("Dev'essere successo 
un bell' incidente ! "), mi fece notare 
l ' in congruenza logica e semantica di 
quella mia spontanea affermazione 
(''Perché bello, papà, se si tratta di un 
incidente?").  

Nella sua semplicità, mi face­
va capire che la l ogica elementare 
dovrebbe essere basata sulla termino­
logia utilizzata (e quindi nel suo si­
gnificato semantico) e non sui pensieri 
che ne possono scaturire. In effetti, 
anche nel nostro piccolo ambito, tutte 
le volte che parliamo di UFO ci arre­
stiamo e spesso entriamo in crisi pro­
prio perché i più hanno smarrito per 

strada (o. peggio ancora. non hanno 
mai acquisito) il significato originale 
di questo neologismo (oggetto volan­
te non identificato ) e alla mente si af­
facciano altri scenari (ET; marziani; 
mondi parafisici; complotti; armi se­
greti; angeli o demoni; etc.), che non 
rappresentano l'essenza del fenome­
no. ma unicamente alcune delle tante 
e alle volte stravaganti ipotesi espli­
cative prospettate. 

Allo stesso modo si può dire 
per la scienza e i suoi rappresentanti 
(tralasciando la specifica categoria 
degli "ufologi-scienziati" tanto cara al 
CUN), i quali -alimentandosi a vicen­
da- continuano a "snobbare" il feno­
meno UFO. ritenendolo di poco o nul­
la interessante, associandolo i l  più 
delle volte a stereotipi acquisiti che 
fanno parte del folklore e di credenze 
aprioristicamente e irrazionalmente 
accettate (qual' è l 'equazione disco vo­
lante-ET). Un atteggiamento, questo. 
di comodo. che di fatto nulla ha a che 
fare con la scienza intesa come cono­
scenza che si ritiene "esatta" e ragio­
nata; e da cui deriva un complesso di 
risultati attinti dal i '  attività speculati­
va umana volta al la conoscenza di 
cause. leggi. effetti intorno a un de-
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terminato ordine di fenomeni e basa­
ta sul metodo, lo studio e l' esperien­
za. 

In più occasioni, unitamente al­
l '  amico e ricercatore Renzo Ca bassi, 
ho asserito che noi appassionati ufo­
logi siamo, di fatto, unicamente dei 
raccoglitori, un po' come i botanici e 
gli zoologi del secolo scorso. Con la 
differenza, di non poco conto, che in 
tutto il nostro procedere c 'è  spesso. 
volenti o nolenti. un coinvolgimento 
emotivo ed empatico, evidente soprat­
tutto ne li '  interazione UFO-testimoni/ 
inquirenti-testimonianza-rapporto, e 
che può configurarsi con il "disagio" 
che quasi tutti noi proviamo ed avver­
tiamo di ritorno da un' indagine dove 
sono emerse "anomalie" tali da con­
trastare spesso con la superba esigen­
za di volere ad ogni costo trovare una 
risposta consona, se non esaustiva. 
Atteggiamento, questo, che pecca di 
presunzione e scarsa umiltà e che non 
può che deviare la ricerca della verità 
intesa non come assoluto ma, piutto­
sto, come risoluzione anche parziale 
di quanto di ignoto e sconosciuto an­
cora ci circonda (trovasse la sua ma­
trice anche solo nella psiche umana o 
in particolari dinamiche socio-psico­
logiche). E questo è, di fatto, il rischio 
di chi vuole quanto prima e ad ogni 
costo collocare ogni pezzo di questo 
intricato puzzle al "suo" posto (anche 
se è mia convinzione che ci si trovi di 
fronte a un fenomeno con poliedriche 
sfaccettature, facenti parte -forse- di 
più puzzle). In questo senso, a volte 
si può avvertire la sensazione di un 
gioco a rimpiattino, quasi l' adombrar­
si di una sfida impari, una specie di 
festival dell' assurdo, come lo ha raf­
figurato magistralmente lo studioso 
francese Aimé Michel. Forse, anche 
nel nostro ambiente, così come nei 
cartoons e nella letteratura fantastica, 
avremmo bisogno di scienziati (ed 
ufologi ! )  "folli", che tentino ogni via 
senza alcun pregiudizio, avvalendosi, 
oltre che della ragione, della fantasia 
intesa come dinamismo creativo, sen­
za però lasciare nulla al caso e tanto­
meno all ' approssimazione. Non è pe­
raltro da escludere che in questo at­
teggiamento mentale possa trovarsi 
la chiave di accordo alla persistente 
diatriba UFO-IFO (''Fino a che prova 
contraria è un UFO o fino a che prova 

contraria è un IFO?").  
Ci sono dei rapporti testimonia­

li dove apparentemente la risposta può 
sembrare ovvia e scontata, ma che di 
fatto viene a scontrarsi con i dati (spes­
so, e non sempre per causa nostra, in­
completi) in possesso degl ' inquiren­
ti; per cui non dovremmo affatto ten­
tare di dossierare questi casi (e i rela­
tivi rapporti che ne scaturiscono) come 
UFO fino a prova contraria . . .  pur te­
nendo conto delle possibili e poten­
ziali (ma non per questo esaustive) 
spiegazioni o ipotesi esplicative. 

Se noi cerchiamo, su un qual­
siasi recente vocabolario, ad esempio 
il " Nuovo Zingarel l i "  (Zanichel l i ,  
Bologna 1 984 e successive edizioni), 
alla voce UFO troviamo: "Sigla dal­
l ' ing l ese U(nidentified) F( l y i n g l  
O(bjects), 'oggetti volanti non identi­
ficati' .  Oggetto volante non identifi­
cato osservato visivamente o strumen­
talmente, di natura imprecisata, al mo­

mento dell'osservazione ... " E fin qui 
ci trova d' accordo. La definizione pro­
segue così :  " . . .  Ma spiegabile nella 
maggior parte dei casi come un feno­
meno ottico atmosferico o come un 
oggetto reale quale un pallone sonda" .  
Se è vero, come è vero, che numerosi 
casi di avvistamento sono rapportabi­
li a questa categoria di plausibili spie­
gazioni, l 'estensore è incorso nello 
stesso errore di chi associa gli UFO 
ad astronavi extraterrestri, prototipi 
terrestri, mondi paralleli, novelli dei, 
etc. ;  peccando, quindi, di presunzio­
ne e pressappochismo. 

Al momento (il corsivo è mio) 
in cui i testimoni osservano un "qual­
cosa" che per ragioni diverse reputa­
no un UFO (e peraltro non sempre 
volante), si innescano dei meccanismi 
non facilmente circoscrivibili. Solo (e 
non sempre ! )  in fase di indagine si 
potranno trovare delle adeguate spie­
gazioni basate non tanto su "impres­
sioni" o opinioni personali, ma su dati 
di fatto, e, quindi, basandosi su dei ri­
scontri verificabili. Impresa, questa, 
spesso ardua, se non impossibile (si 
pensi, per esempio, alla difficoltà nel 
farsi rilasciare, almeno qui in Italia, 
informazioni sul traffico aereo o sul­
le condizioni meteorologiche). Se vo­
gliamo utilizzare un approccio meto­
dologico scientifico, ne consegue che 
non ci è consentito procedere diver-
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samente. 
Solo a questo punto potremmo 

anche (e non solo ! )  parlare di IFO (pur 
tenendo conto di tutte le dinamiche 
che lo hanno fatto ritenere un UFO). 
In caso contrario, rimane semplice­
mente un avvistamento di un "qual­
cosa" non identificato, che -non ci 
stancheremo mai di ripeterlo- non è 
sinonimo di non identificabile e tanto 
meno di extraterrestre o qualsivoglia 
altra "diavoleria". 

Occorre inoltre essere consape­
voli che il più delle volte tale etichet­
ta può essere dovuta al fatto che o non 
si hanno a disposizione tutte le infor­
mazioni disponibili e necessarie, o la 
testimonianza può risultare (anche in­
consapevolmente) inquinata ali '  origi­
ne da anomalie percettive o da altri 
fattori insiti nelle intricate dinamiche 
della testimonianza umana. 

Sempre sullo Zingarelli, ci vie­
ne inoltre detto che l' ufologia può es­
sere intesa o come "studio del feno­
meno degli oggetti volanti non iden­
tificati" (e questo ritengo sia il nostro 
caso) o come "letteratura e pubblici­
stica che riguarda i dischi volanti" 
(corrente ben rappresentata, in Italia, 
da altri cosiddetti centri di studio). Per 
cui I 'ufologo, nel nostro caso, sarà lo 
"studioso degli UFO" (o meglio, del­
le testimonianze UFO) e non sempli­
cemente un "autore di pubblicazioni" 
(alla Pinotti, per intenderei) .  

Ne consegue che "ufologico" 
(ci basiamo sempre sullo Zingarelli) 
è i l  centro che raccoglie materiale 
(perlopiù rapporti testimoniali) e stu­
dia " c i ò  che rigu arda g l i  UFO 
e . . .  l '  ufologia" ( c ' è  scritto proprio 
così !).  E'  questa è, mi sembra, la stra­
da che noi stiamo percorrendo; e da 
cui non dobbiamo distoglierci nono­
stante il  gruppismo nuovamente na­
scente e il revival anni '70 (spesso anni 
' 60) che sta attualmente -è il  caso di 
dirlo- riesplodendo. Io sono del pare­
re che dobbiamo continuare per la stra­
da intrapresa senza preoccuparci più 
di tanto di "coinvolgere" ,  quasi paros­
sisticamente "costringere" ,  i "nuovi" 
a seguirei e/o capirci. Noi non siamo 
una setta e non abbiamo alcun "cre­
do" da propinare; e tanto meno inte­
ressi commerciali o di bieco protago­
nismo. Con il tempo, chi vorrà cono­
scerci e chi "crescerà" ci incontrerà e, 
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forse, si unirà a noi facendo tesoro 
dell'esperienza, delle risorse umane e 
informative, nonché del la struttura 
attuali. Privilegio, questo, che non è 
toccato alla mia generazione, la quale 
-di fatto- ha dovuto "farsi". cioè "co­
struirsi" da sola, nonostante il solito 
CUN nazionale (ma non troppo) e i 
tentativi già presenti allo stato embrio­
nale (ma troppo elitari) quali il CNI­
FAA. 

Realtà e immaginazione: 
un dilemma di sempre 

"Chi tra noi vuole credere che la no­

stra comprensione della realtà è tem­

poranea, che la realtà, infatti, è impe­

netrabile e insondabile perché essa è 

solo quello che ricordiamo, e ciò che 
ricordiamo è raramente la testuale 
verità?". 

(Eiizabeth Loftus e Katherine Ketcham, " I l  

mito delle memorie represse") 

Prendo ancora spunto da quan­
to scritto, sempre da mia figlia Erika, 
sul suo quaderno di storia. 

"Una storia vera narra i fatti 
come si sono svolti realmente. Le sto­
rie possono essere anche fantastiche, 
perché nascono dal i '  immaginazione 
della mente umana, la quale inventa 
personaggi. avventure e mondi irreali 
seguendo la fantasia. 

Quelli fantastici non sono rac­
conti veri. ma sono racconti immagi­
nari." 

Tralasciando il mai risolto di­
lemma vero-non vero (falso), a que­
sto punto così prosegue: 

"Invento una storia fantastica. 
C'era una volta una nuvoletta di nome 
Giallina. Aveva per amico il sole Man­
gione. Un giorno il sole andò a sve­
gliare la nuvoletta e sentì dei rumori. 
Bum! Bum! 
Mangione si spaventò e urlò: 
- Cosa sta succedendo? 
Giallina rispose: 
- Stavo suonando il tamburo! 
Il sole domando: 
- Posso suonarlo anch' io? 
- Si, certo ! ,  rispose Giallina. 
Stettero a suonare tutta la notte e poi 
andarono a dormire felici". 

Fin qui la storia inventata da 
mia figlia. 

Le ho allora chiesto : "Dove 

l' hai sentita o copiata?". E lei. un po­
chino risentita. mi ha risposto: "L'ho 
inventata io, papà, con la mia fanta-

. ' " s1a . .  
Ne ho allora approfittato per 

farle ascoltare parte della registrazio­
ne (utilizzando anche le relative rico­
struzioni grafiche) del l ' intervista ad 
Antonio Candau, testimone negli anni 
'60 di un eclatante ma poco conosciuto 
IR3 inchiestato dopo più di vent'anni 
da me e Renzo Cabassi. 

Meravigliata e stupita . . .  dopo 
avere ascoltato il tutto con attenzione 
e interesse, mi ha chiesto spontanea­
mente: "Ma papà. tu credi a questo 
signore? Non ti pare un racconto fan­
tastico?" 

"Si", le ho risposto. "Può sem­
brare e forse essere un racconto fanta­
stico. immaginario, ma io sono con­
vinto che lui ci ha detto il vero". 

"E ci crede anche Renzo?" 
"Si".  
"Ma allora, papà. che differen­

za c'è tra la fantasia e la realtà?" 
Mi è venuta in mente una frase 

riportata sul secondo numero della ri­
vista "X-Files": 

"L'immaginazione e la memoria 

non sono altro che un 'unica cosa, 

che per più di una ragione 

ha parecchi nomi" 
(Thomas Hobbes, "Leviatano") 

Ma, chiaramente, non gliel'ho 
letta. Al contrario, l ' ho subito rassi­
curata, dicendole che la differenza tra 
il racconto che lei aveva inventato e 
la storia raccontatami da quel signore 
stava nella consapevolezza di riferire 
ad altri un qualcosa che non nasceva 
dalla sua fantasia e immaginazione, 
ma che reputava di avere realmente 
vissuto; e il cui ricordo, peraltro. a più 
di ve n t' anni di distanza, faceva sca­
turire in lui paura e disagio. 

Al che, Erika è tornata alla ca­
rica e mi ha chiesto: 

"Che cosa ha visto, papà? De­
gli extraterrestri e un disco volante?". 

"Non lo so", le ho risposto. 
"Ma come, papà, non sei tu che 

da tanti anni ti interessi di queste cose? 
Come fai a non saperlo?". 

"Proprio così, Erika. Non lo so. 
So solo che tante persone mi hanno 
raccontato loro personali esperienze a 
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cui io non so dare una risposta" :  
Fra il perplesso. il dubbioso e 

il divertito. mi ha ancora detto: 
"Allora è affascinante. papà!" .  

Il  fascinoso 

"Non arrestarti mai né difronte all'ap­

paren::.a né di fronte all 'evidenza: la 
verità può celarsi altrove". 

(Giuseppe Fiorino, mio papà, alcuni anni  pri­

ma di morire) 

Tralasciando i rapporti UFO 
frutto di inganni o di particolari situa­
zioni patologiche rientranti nella sfe­
ra della medicina psichiatrica (pochi, 
per la verità}, colui che da anni cerca 
di "inseguire" e affrontare il fenome­
no UFO in trincea e non semplicemen­
te a tavolino non può non essere at­
tratto dal "fascino" e dallo "stupore" 
che ogni racconto testimoniale susci­
ta nell ' inquirente, in particolar modo 
quando si tratta di eventi (siano que­
sti luci notturne o incontri del terzo 
tipo) ad alto indice di stranezza. so­
prattutto quando si incontra difficoltà 
nel trovare delle risposte razionali allo 
stimolo o agli stimoli che hanno ge­
nerato un rapporto UFO. Spesso, pur­
troppo, si incorre però nel rischio di 
farsi coinvolgere (se non travolgere), 
perdendo di vista le finalità intrinse­
che al nostro operato e alle nostre fun­
zioni (che dire, per esempio, dei testi­
moni che diventano ufologi? O degli 
ufologi che si reputano testimoni-con­
tattati? O di quelli che se li coccola­
no, come nel caso Zanfretta?). Mir­
cea Eliade, il grande studioso rumeno 
dei miti, avvertiva chiunque volesse 
occuparsi di religioni di spogliarsi 
delle proprie convinzioni (spesso frut­
to di pregiudizi) e di cercare di viver­
le dal di dentro, in maniera distacca­
ta, come un credente. Ma senza esse­
re tale, aggiungo io; in altre parole, 
ascoltando il testimone e osservando 

l 'ambiente, sia intrinseco (relativo al 
suo "habitus" e al suo "status")  che 
estrinseco (dove è stato osservato il 
fenomeno e relativi scenari) e tenen­
do peraltro presente che rispettare il 
testimone e le sue eventuali convin­
zioni non vuole affatto dire farsi coin­
volgere da lui e dal suo vissuto al pun­
to da immedesimarvisi e diventarne un 
tutt' uno. Rischieremmo di essere a 
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nostra volta ingannati. trascurando o 
perdendo di vista elementi che potreb­
bero risultare utili (se non determinan­
ti) ai fini della nostra indagine e cor­
rendo peraltro il rischio di ricercare 
soprattutto e/o unicamente ciò che 
vorremmo trovare. 

Sempre mia figlia Erika. pochi 
giorni dopo il precedente colloquio. 
mi dice: "Papà, lo sai che ho scoperto 
che Babbo Natale non esiste, ma che 
è un ' invenzione di voi genitori per 
rendere la festa più bella e romanti­
ca? Me lo ha detto nonno Vincenzo .. .  ". 

Stupito e un po' perplesso. ma 
allo stesso tempo contento del suo 
aprirsi alla realtà della vita, fatta non 
solo di idealismi e figure fantastiche. 
ho volutamente giocato l 'ultima car­
ta: 

"Ma come fai a dirlo, se io stes­
so, alla tua età, una notte ho visto in 
cielo Babbo Natale su una slitta trai­
nata da renne?" 

Ci ha pensato un po' su e poi, 
con estremo candore, mi ha detto: 

"Mah! Avrai visto una stella ca­
dente ! " .  

Questa sua risposta. unitamen­
te ali '  atteggiamento assunto, mi ha 
molto colpito. Erika non mi ha rispo­
sto "Non raccontarmi frottole . . .  ! " , ma. 
dando per scontato che non le stessi 
raccontando una storia inventata, ha 
cercato di "razionalizzare", rispettan­
do quindi quanto le avevo detto e sfor­
zandosi di trovare una risposta che 
rientrasse nel suo piccolo mondo di 
conoscenze che sta via via accumu­
lando e valorizzando. 

Anche noi dovremmo ascolta­
re quanto ci viene raccontato !imitan­
doci poi a fare i raccoglitori di testi­
monianze e impressioni senza volere 
a tutti i costi forzare il vissuto dei te­
stimoni, in attesa che nuovi elementi 
possano maggiormente giustificare o 
meno certi vissuti personali; senza in­
correre nell' atteggiamento dell' ultra­
scettico, che a tutti i costi. violando 
la stessa logica, vuole trovare a tutto 
una risposta; o nell ' atteggiamento del 
credente ET, che forza a tal punto il 
vissuto del testimone permettendosi 
anche di fare riemergere ricordi "re­
pressi" con particolari tecniche quali 
l' ipnosi. 

Raccoglitori si: ma di cosa? 

Anche qui mi sono fatto aiuta­
re da Erika, seguendo quanto sta stu­
diando a scuola in riferimento alle 
"fonti". 

Gli studiosi che, come noi. cer­
cano di ricostruire il passato (un vis­
suto, quindi). nel loro lavoro si sfor­
zano di utilizzare le informazioni che 
ricavano dalle fonti. Il loro compito è 
molto difficile, perché i documenti 
disponibili spesso sono scarsi e/o in­
sufficienti, soprattutto con il trascor­
rere del tempo; e, a volte, contraddit­
tori tra di loro. 

Le fonti possono essere: 

l )  Orali (testimoniali). Da qui l ' im­
portanza di una corretta metodologia 
nel l 'approccio al testimone e relativa 
intervista. 
2) Scritte (articoli; rapporti; certifica­
zioni; appunti; diari; agende; docu­
menti vari; etc.). 
3) Visive (foto; filmati; disegni; etc.). 
4) Materiali (reperti). 

Se un "ufologo" vuole ricostru­
ire un evento recente, può ricavare in­
formazioni da molte fonti: intervista i 
testimoni; analizza documenti fotogra­
fici; effettua sopralluoghi e verifiche; 
e così via, Se deve ricostruire invece 
un evento avvenuto molto tempo ad­
dietro, i documenti a sua disposizione 
diminuiscono e spesso anche le stesse 
fonti orali risultano imprecise e/o in­
quinate. 

E' chiaro che un'attenta meto­
dologia d ' indagine (con relativo rap­
porto) dovrà essere il più precisa e at­
tenta possibile, senza dare nulla per 
scontato. Il nostro compito, a mio av­
viso, non termina ancora con la ricer­
ca delle "fonti". Trovati i documenti, 
dovremo controllare che siano auten­
tici, ricavare i dati e le informazioni 
che ci interessano e confrontarli con 
quelli già conosciuti. Le fonti, infatti. 
non sempre forniscono informazioni 
sicure e univoche; talvolta. anzi, sono 
addirittura in contrasto fra di loro. 

A nche per questo motivo,  
l 'evento può essere ricostruito in  ma­
niera diversa, se non contraddittoria. 
A questo punto, è auspicabile ricerca­
re ulteriori elementi per avvicinarsi il 
più possibile all'evento reale attraver­
so i vissuti testimoniali e gli eventua­
li reperti disponibili. In un prossimo 

-

Febbraio 1996 

futuro, si potrà inoltre valutare la pos­
sibilità di campagne osservative (tipo 
sky-watch ). come ci insegna Hessda­
len. 

Con il tempo. abbattendo i 
troppi pregiudizi ancora esistenti non 
solo inter nos ma anche nel cosiddet­
to mondo accademico e scientifico. 
occorrerà sempre più avvalerci di 
"esperti" (le virgolette sono d 'obbli­
go) in discipline diverse, riconoscen­
do che l ' appassionato ufologo. per 
quanto preparato e volenteroso, non 
può fare tutto da solo. 

Fino a quando, però. anche nel 
nostro ambiente prevarrà il sensazio­
nalismo, il protagonismo e la voglia 
di credere, si rischierà di venire emar­
ginati; se non ghettizzati. Nel nostro 
piccolo -e mi riferisco esplicitamente 
al CISU, di cui mi onoro di fare parte­
. senza roboanti e inconcludenti mee­
tings e convegni internazionali all ' in­
segna della " scienza" ( ma quale? 
Quella degli ufologi-credenti divenu­
ti "scienziati"?),  si è intrapreso in que­
sto senso un cammino che sta già pro­
ducendo frutti insperati. Lasciando 
alle spalle facili entusiasmi o inoppor­
tuni protagonismi. non ci resta -con 
fermezza- che continuare per il cam­
mino intrapreso. Certi ambienti, soli­
tamente rigettati dagli ufologi-creden­
ti, stanno sempre più apprezzando e, 
in taluni casi, condividendo il nostro 
approccio al fenomeno UFO, anche se 
sono ancora pochi coloro che con de­
terminazione hanno iniziato a occu­
parsene -seppur nelle forme più sva­
riate e discontinue-. 

La mia speranza è che si tratti 
di un'esperienza in continua evoluzio­
ne ascensionale. Non facciamoci tro­
vare quindi impreparati quando ci ver­
rà richiesta la documentazione raccol­
ta. I si dice, i si ritiene. i semplici tra­
filetti di giornale, il folklore, le testi­
monianze arraffazzonate e manipola­
te, i rapporti d' indagine incompleti e 
superficiali non serviranno. Almeno a 
questo scopo. 

Altro ci si attende da noi. 
E, senza falsa modestia, ades­

so dovremmo essere in grado di pro­
ciurlo e metterlo a disposizione. Non 
perdiamo altro tempo e, soprattutto, 
energie preziose, in attività e in dia­
tribe che non ci competono e che non 
approdano a nulla. 

• 
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OMOCROMIA, MIMETISMO, 

PARASSITAGGI 0 . . .  

I D I OZI E? 
di Gil les MUNSCH 

Continuando la tradizione inaugurata sullo scorso numero, diamo spazio 
anche ad alcuni lavori stranieri che riteniamo particolarmente meritevoli di atten­
zione e, soprattutto, caratterizzati da un contenuto particolarmente adatto alla 
loro pubblicazione su UFO Forum. 

Dopo i provocatori articoli dell'inglese Alberi Budden, passiamo a proporvi 
due testi francesi entrambi tratti dalla rivista "La ligne bleue survolée?" sul nume­
ro 29 dello scorso luglio 1994. 

Il primo -che potete leggere di seguito- è firmato da Gilles Munsch, men­
tre il secondo è opera di Raul Robé. Come noterete, si tratta di due nomi forse 
poco noti in Italia agli stessi "addetti ai lavori". 

Crediamo tuttavia che si tratti di due pezzi estremamente stimolanti e -nel 
caso del primo- non privi di un pizzico di sarcasmo. Come sempre, comunque, 
lasciamo a voi il compito di giudicare, sperando di avere fatto una buona scelta. 

Dopo i vascelli fantasma, i raz­
zi fantasma, gli elicotteri fantasma; 
dopo i falsi aerei, le false lune, i falsi 
satelliti, i falsi vagoni (o anche i falsi 
silenzi !),  ecco adesso i "rientri atmo­
sferici parassitati" e ,  poi ,  
"parassitaggi da laser pubblicitari". 

Accidenti ! Il nostro ambiente 
comincia a farsi confuso e, quanto 
meno, ingannatore; di questo passo, fi­
niremo per prendere lanterne per luc­
ciole ! 

Come raccapezzarci, in que­
st' accozzaglia  di i l i  usioni 
sapientemente orchestrate a nostra in­
saputa? Come difenderci, quando i no­
stri animali vengono atrocemente mu­
tilati e quando a ogni angolo di stra­
da, se riusciamo a non farci derubare 
dai nostri simili, rischiamo di essere 
rapth, esaminati,  siringati, 
sprogramrnati, riprogramrnati, per fi­
nire impiantati e sorvegliati, o igno­
bilmente abbandonati con la barba lun­
ga e la mente scombussolata? 

A chi affidarsi, quando la vo­
stra cerchia pullula di increduli igno­
ranti, di razionalisti ottusi o di accaniti 
debunkers, quando la vostra automo­
bile o il vostro telefono sono nelle mani 

dei servizi speciali e quando da un 
momento all'altro un MIB può bussa­
re alla vostra porta? Ce n'è abbastan­
za per arrivare sull'orlo della depres­
sione nervosa! 

Ma bando agli scherzi. Sento 
che stanno già erigendo il patibolo per 
la mia impiccagione. Perdonatemi se 
non tremo di paura di fronte a tutti que­
sti drammi quotidiani; devo ammette­
re che, pur senza respingere assoluta­
mente le molteplici ipotesi (anche le 
più esotiche) associate alla casistica 
ufologica, sento comunque di dover 
dire la mia quando leggo e rileggo sen­
za sosta discorsi nei quali si afferma, 
timidamente e in mezza riga, che si 
tratta solo di ipotesi, mentre nel segui­
to, paragrafo dopo paragrafo, pagina 
dopo pagina, numero dopo numero, si 
instilla in voi l ' idea che il dubbio non 
è più lecito, salvo evidentemente per i 
debunkers di turno. 

Vero è che numerose osserva­
zioni insolite hanno consentito di su­
bodorare una possibile forma di intel­
ligenza nei (o dietro i) fenomeni di cui 
ci occupiamo; e vero è che è possibile 
avanzare alcuni embrioni di ipotesi; 
ma spingersi oltre diventa, a mio av-
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viso, mera speculazione. 
L' idea di un possibile 

mimetismo non è certo nuova C )  e,  se 
non vado errato, non esiste ancora nes­
suna probante conferma di questa tesi, 
tanto sul piano statistico quanto in re­
lazione alla scoperta di casi solidi e 
unanimemente riconosciuti. Per rende­
re plausibile tale ipotesi, sarà pertanto 
necessario ben altro che le perentorie 
affermazioni di coloro i quali parlano 
tranquillamente di "false lune" (UFO 
che assumono l'aspetto della luna) e, 
al tempo stesso, si dannano l' anima per 
smascherare i "falsi UFO" che, vice­
versa, può provocare la luna (la sola, 
la vera, l ' unica ! ) ;  non solo essi non si 
rendQno conto di queste sviste, ma 
hanno anche difficoltà ad accettare la 
dimostrazione che viene loro propo­
sta, a dispetto del la  mole di dati 
incontestabili su cui possa essere ba­
sata. 

A questo punto del confronto, 
essi vi diranno senza batter ciglio che 
un UFO che imita l 'aspetto della luna 
è scivolato intenzionalmente tra il no­
stro satellite e il testimone. Risponde­
tegli che quello stesso giorno, alla stes­
sa ora, ma in luoghi differenti, ci sono 
state diverse testimonianze indipen­
denti che non coincidono; subito vi ri­
sponderanno che l 'UFO, più furbo di 
una volpe, si è allontanato aumentan­
do le proprie dimensioni, oppure si è 
opportunamente scisso, capace com'è, 
d'altronde, di rendersi visibile o meno 
a seconda delle necessità. 

A ltro esempio: prendete un 
UFO atterrato nel bel mezzo di una 
strada; trovate un' automobile che per­
corre la stessa strada, lo stesso giorno, 
alla stessa ora, nello stesso punto; per 
essere più esatti. precisate la marca, il 
modello e, perché no, il numero di tar­
ga. Risultato? L'autista, siatene certi, 
non ha visto l 'UFO in questione. Tran­
quillizzatevi, però: qualcuno vi dirà 
che il fenomeno era assolutamente re­
ale, che è atterrato e poi decollato (o 
che si è smaterializzato), dopo avere 
comunicato a gesti con alcuni testimo­
ni allibiti, uno dei quali ha visto solo 
un'automobile, mentre gli altri hanno 
visto un disco, ma nessuna automobi­
le! Allora, domanda da un milione di 
dollari: "Le entità osservate hanno vi-
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sto l 'automobile?" n 
Eccoci dunque alle prese con un 

caso di "parassitaggio notturno di au­
tomobile sul limitare di un bosco". 
L'avventura continua! 

E veniamo ai rientri atmosferi­
ci (5 novembre 1 990 e dintorni). Vero 
è che numerose testimonianze non 
sembrano collimare con l '  osservazio­
ne del fenomeno astronautico in que­
stione, ma non dimentichiamo che la 
maggior parte di esse descrivono ef­
fettivamente i suddetti rientri atmosfe­
rici, sebbene il più delle volte faccia­
no pensare a ipotetici UFO. Da parte 
mia, se trovo ardito gettare via con un 
colpo di ramazza le testimonianze "im­
barazzanti" o "ribelli", mi sembra an­
cora più azzardato affermare -sulla 
base di tali testimonianze- che si tratti 
di un "parassitaggio" orchestrato da 
una "intelligenza superiore". Attual­
mente, infatti, che cosa abbiamo tra le 
mani? Alcuni fatti dai quali emerge 
una maggioranza di testimonianze co­
erenti con il fenomeno presunto e ac­
certato (corretta o meno che sia l ' in­
terpretazione) e una minoranza, certa­
mente non trascurabile, di racconti to­
talmente incoerenti o riguardanti 
qualcos'altro (identificabile o no). 

Spingiamoci fino a supporre 
che questo "qualcos'altro" possano 
essere dei veri UFO (nel senso di "fe­
nomeni non identificabili"). A questo 
punto, ciò che mi stupisce è il fatto che 
l e  stesse persone che gri d ano a l  
"parassitaggio" ci  hanno spiegato so­
vente come il fenomeno non cessi mai, 
come esso si manifesti sempre in ma­
niera più o meno significativa e più o 
meno localizzata. 

Essi considerano i mass media 
responsabili di questa "sparizione" 
illusoria del fenomeno UFO: mi spie­
ghino allora come mai il fatto di os­
servare degli UFO contemporanea­
mente a dei rientri atmosferici sareb­
be sinonimo di "parassitaggio"; se que­
sta non è una contraddizione, vi somi­
glia maledettamente ! Per giustificare 
il fatto che una testimonianza "ribel­
le" non può corrispondere al frammen­
to di un missile, essi vi spiegheranno 
che la descrizione è diversa e due ri­
ghe più avanti, per dimostrarvi che c'è 
mimetismo, vi  proveranno una 

similitudine così azzeccata da indurre 
in inganno. Ammetto che ci sto per­
dendo la poca bussola che mi rimane. 
Per il momento, il vantaggio sta dalla 
parte dei sostenitori de II' errore, dato 
che il rientro atmosferico in questione 
è difficilmente contestabile, mentre il 
resto è tutto da dimostrare. 

Per passare dall' ipotesi alla te­
oria. il cammino è spesso lungo e la­
borioso. Mentre però il "parassitaggio 
dei rientri atmosferici" sta un po' bru­
ciando le tappe (dato che i casi noti si 
contano sulla punta delle dita) . i l  
"parassitaggio dei laser pubblicitari" 
è sul punto di polverizzare ogni record ! 

C> 
Questa tecnologia, messa al ser-

vizio della pubblicità e, tutto somma­
to, raramente "laser", è assai recente. 
L'effetto sorpresa e il lato spettacolare 
sono alla base d eli' impatto promozio­
nale cercato. Nulla di che stupirsi, al­
lora, se i nostri testimoni di turno -che 
sono prima di tutto dei consumatori­
possono soccombere. dato che l 'erro­
re viene consapevolmente provocato 
a forza di effetti speciali. Il risultato è 
una valanga di testimonianze UFO, 
proprio come ai tempi delle più me­
morabili ondate; e d'altronde, non do­
vremmo forse stupirei di più di fronte 
ali' assenza di una simile massa di casi? 
Quest'abbondanza di casi era stata pre­
vista almeno dal 1 986-87 (�). epoca in 
cui le imprese di spettacoli luminosi 
erano ancora alle prime armi. 

Ma invece di buttarsi a capo­
fitto su un terreno di sperimentazione 
a loro gentilmente offerto dalla socie­
tà dei consumi, alcuni ufologi preferi­
scono ignorare l 'opportunità, mentre 
altri inseguono quest' onnipresente "in­
telligenza esterna" sospettata di avere 
approfittato de ! l 'ennesima occasione 
per farsi gioco di noi. 

Grazie a queste animazioni lu­
minose, abbiamo a disposizione un 
campo perfetto, neutro e gratuito per 
studiare in dettaglio tutte le peculiari­
tà della testimonianza umana in casi 
di osservazioni insolite. Risulta real­
mente opportuno moltiplicare gli stu­
di; tanto per i sostenitori delle tesi so­
cio-psicologiche quanto per i più stre­
nui difensori della testimonianza al 
"primo grado", allo scopo di compren-
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dere meglio le sorprese -belle o brut­
te- che la testimonianza umana ci ri­
serva: il che vale per testimoni isolati. 
multipli e indipendenti. Basterebbe 
sguinzagliare la "muta" degli ufologi. 
naturalmente dopo aver loro praticato 
l ' iniezione sottocutanea di una dose di 
rigore e imparzialità. L'origine del fe­
nomeno è perfettamente nota. fin nei 
più piccoli dettagli tecnici; poiché lo 
stimolo può essere controllato in ma­
niera insperata. non rimane altro (in 
teoria) che osservare la risposta. Ecco 
un modo di procedere che sarebbe de­
gno del titolo di "ufologia d ' investi­
gazione", anzi di "ricerca ufologica". 

Non ricordo, tuttavia, di avere 
letto proposte di questo genere sulla 
stampa ufologica, né mi aspetto di ri­
cevere una valanga di inchieste detta­
gliate su casi di questo tipo. 

Da tutte le parti ci si lamenta 
che il fenomeno UFO è elusivo e non 
riproducibile. Ma i "laser pubblicita­
ri" no ! Noi studiamo il primo essen­
zialmente attraverso la testimonianza 
umana, eppure stiamo sciupando una 
splendida occasione per conoscere 
meglio questo "filtro" così imbaraz­
zante. Proprio come un automobilista 
che rifiuta di pulire il parabrezza ap­
pannato, noi ufologi proseguiamo im­
perterriti per l a  nostra strada 
imprecando contro una pretesa foschia 
che un' intelligenza non identificata si 
diverte sicuramente a provocare. Il fe­
nomeno sarebbe -diciamo- intelligen­
te; non sono sicuro che il microcosmo 
ufologico lo sia altrettanto. 

Continuiamo, se vi va, il pano­
rama dei "parassitaggi" di ogni sorta. 
Secondo le ultime notizie, anche i fa­
mosi "crop circles" inglesi sarebbero 
a loro volta vittime ora di mimetismo, 
ora di parassitaggio (ammetto che a 
volte non riesco più a fare la distin­
zione). 

A dirlo sono proprio i nostri 
specialisti; essi hanno infatti scoperto 
dei crop-circles "falsi" n nella regio­
ne parigina, l 'estate scorsa. Ancora una 
volta, non posso che stupirmi. Appe­
na qualche mese prima, queste perso­
ne gridavano allo scandalo quando il  
gruppo VECA avanzava seri dubbi cir­
ca l 'autenticità di un'origine insolita 
dei cerchi inglesi ( in particolare i 



N . 3 . 

pittogrammi). Oggi, eccoli invece at­
taccare con violenza i cerchi francesi; 
spiegando per filo e per segno il meto­
do utilizzato dai falsari galli (').  essi 
arrivano (senza avere mai visto un vero 
cerchio inglese se non in fotografia) a 
periziare il "falso" parigino per meglio 
convalidare il "vero" d' oltremanica. 

Nessuno dubbio che, ai loro 
occ hi ,  si tratti di un caso di 
"parassitaggio"; questa volta, però. essi 
lo attribuiscono a una "intelligenza in­
feriore". Inferiore alla loro, natural­
mente, in quanto, avvertendo uno stra­
tagemma machiavellico, essi preferi­
scono gridare al falso per sventare la 
presunta trappola. Capirete quindi 
come essi, sotto sotto. sospettino che 
quelle figure siano state create da altri 
"ufologi-cerealogisti" della categoria 
dei debunkers o dei socio-psicologi. 
Sembra di sognare, eppure . . .  

Immaginate per un attimo che 
un bel giorno si venga a scoprire che 
tutti i "crop circles" inglesi abbiano 
un' origine banalmente umana. Ciò 
vorrà dire che sono tutti falsi (come 
alcuni immaginano). Ma se i cerchi 
francesi sono dei "falsi" crop circles, 
ciò vorrà dire che essi sono "veri"? Ci 
sarà sempre un qualcosa che consenti­
rà di affermarlo e, in un modo o nel­
l' altro, i "cerchi" continueranno a esi­
stere. 

E' lecito ragionare per assurdo, 
poiché diventa ogni giorno più eviden­
te che viviamo in una realtà sottile, 
nella quale i gentili "ET" parassitano 
gli abominevoli "piccoli grigi", che da 
parte loro seminano il caos tra gli 
"intraterrestri" che, a loro volta, pro­
vano un maligno piacere nel prendersi 
gioco dei "laser" per recare disturbo 
alle entità di "altre dimensioni", che 
non sopportano di vedere i "viaggia­
tori spazio-temporali" attraversare il 
nostro cielo proprio nel momento in 
cui degli imprevisti rientri atmosferi­
ci scagliano un mucchio di frammenti 
nelle nostre campagne, magari danneg­
giando le nostre coltivazioni con abo­
minevoli tracce cereali ere situate in ge­
nere in prossimità di una strada in cui 
le autovetture, di notte, sul limitare del 
bosco . . .  C). Ma tranquil lizzatevi: al 
momento, sembra che le apparizioni 
mariane non siano direttamente impli-

cate in questa saga comica (pardon. 
cosmica); gli studi. comunque, prose­
guono e naturalmente vi terremo in­
formati dei successivi sviluppi. 

E non voglio parlare dei 
debunkers (ci vorrebbe troppo tempo! ). 
i quali, di fronte a tutto questo, fanno 
pressione sui testimoni per impedire 
che altri ufologi (veri ! )  rivelino la Ve­
rità sui misteri del CNES a proposito 
di alcune analisi sospette, relative a dei 
campioni scoperti dai suddetti testimo­
ni. che ne hanno parlato ai suddetti 
debunkers. i quali hanno commesso 
l ' imprudenza di invitare i suddetti 
ufologi, uno dei quali, occupandosi del 
solo campione rimasto, va incontro a 
ogni difficoltà per ritrovare gli altri e 
suda sette camicie per cercare di con­
vincere tutti che si tratta dell'affare del 
secolo! Uffa! 

Al lora: omocrom1a (R) , 

mimetismo o parassitaggio? Non so se 
in tutto questo c'è del vero; sono cer­
to, però, che sotto la luce delle idiozie 

Febbraio 1996 

i ciarlatani sono re e i creduloni si ac­
calcano. 

Gilles MUNSCH 
(ufologo parassitato dal delirio ambiente) 

NOTE 

(1 )  Si veda per esempio "Ces OVNI qui 
annoncent le surhomme ", P Viéroudy, Tchou 
1977. 
(2) Risposta: certamente, perché se il feno­
meno somigliava a quell'autovettura, significa 
che aveva coscienza della sua presenza! 
(3) Ma presto bisognerà fare i conti con la 
concorrenza delle . . .  autovetture! 
(4) Si vedano i documenti CNEGU dell'epo­
ca. 
(5) Il che presuppone che ce ne siano di "veri". 
(6) Essi hanno letto senz'altro "Scienza e Vita", 
ma si nasano su un metodo che giudicavano 
ridicolo! 
(7) Se indovinate il seguito, vincete una copia 
di un certo "rapporto d'indagine". 
(8) Capacità di assomigliare all'ambiente cir­
costante, mentre il mimetismo riguarda piut­
tosto la somiglianza a esseri viventi. 

(traduzione di G. VERDI) 

RI FLESSION E 
su u na pista 

di Raul ROBE' 

L'ufologia è forse la "scienza" 
che cataloga le coincidenze o fenomeni 
sincronici (corrispondenze "acausali" 
di processi psichici e di processi fisi­
ci)? ( 1 )  

Quante volte abbiamo consta­
tato delle similitudini tra casi di osser­
vazione letti su vecchi cataloghi e casi 
che abbiamo inchiestato, senza riusci­
re a cogliere il reale legame tra quelle 
testimonianze? Spesso queste 
constatazioni rimangono a livello di 
sensazioni inquietanti. 

Ma non c'è lo stesso una pista 
da seguire? 

Qualche tempo fa, a proposito 
di casi con umanoidi, Alain Gamard 
mi scriveva del suo stupore circa la so-

miglianza nella descrizione dei perso­
naggi di due casi del 1954 accaduti lo 
stesso giorno. Le testimonianze, che 
non erano state mediate, sembravano 
descrivere lo stesso umanoide; ebbe­
ne. in seguito uno dei due è stato iden­
tificato come una burla! Occorre im­
maginare un accordo tra i testimoni? 
Oppure una coincidenza tra un'alluci­
nazione (reve éveillé) e uno scherzo, 
entrambi ispirati da un medesimo "in­
conscio collettivo" popolato di nani. 
giganti e mostri? O ancora una coinci­
denza tra l 'osservazione reale di un mi­
sterioso umanoide e uno scherzo ispi­
rato da casi precedenti conosciuti at­
traverso la stampa? 

Analogamente, mentre racco-
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glievo i casi con umanoidi per realiz­
zare il catalogo CNEGU. ho rilevato 
numerose e inquietanti similitudini: 
eccone alcune che offro alla vostra va­
lutazione: 

- molti testimoni di questo genere di 
casi sono originari dei paesi dell ' Est 
(polacchi, cechi); è possibile ritrovare 
l 'origine di queste visioni insolite nel­
la mitologia di quelle etnie? 
- che cosa pensare di questo: 

- nel marzo 1955, a Branch Hill 
(Ohio), un testimone vede sulla ban­
china della strada tre umanoidi alti un 
metro, pelle grigia, viso simile a quel­
lo di una rana, lunghe braccia esili (rif. 
caso n. 361  del catalogo Vallée) (); 

- domenica 2 maggio 1976, un 
testimone delle Ardenne osserva 50 
umanoidi altri un metro e 1 5 ,  genere 
"batrace", con la pelle verde, lunghe 
braccia, mani e piedi palmati, in un 
campo vicino alla strada (rif. caso F/ 
00/08176 05 02 (01 )  Banel (08) del ca­
talogo CNEGU, luglio 91 pag. 4); C) 
- un altro tipo di caso: 

- il l. novembre 1954. a Pog-
gio d' Ambra (Italia), una donna di 40 
anni che si recava al cimitero vede un 
oggetto posato al suolo; due nani di 
un metro di statura si avvicinano e le 
sorridono, mostrando i piccoli denti 
bianchi (caso n. 324 Vallée); 

- il 15 novembre 1969, a Nancy, 
una donna sulla quarantina osserva 
dalla finestra un piccolo disco che si 
avvicina;  attraverso la cupola 
traslucida ella vede due piccole teste 
di umanoidi che le sorridono e nota la 
bianchezza dei minuscoli denti (caso 
n. 26 del catalogo CNEGU, edizione 
85, pag. 7);  
- ancora un altro: 

- mentre raccoglie bacche lun-
go una siepe, un irlandese rivolta una 
pietra liscia e vede una bellissima cre­
atura, grande come una bambola. for­
mata alla perfezione, con una piccola 
bocca e due occhi. Si racconta sulle 
fate dell ' Irlanda che "assomigliavano 
a bambini vestiti come soldati e con 
berretti rossi . . .  " (Vallée che cita i l  
folklorista Wentz); in Bretagna, inol­
tre, a proposito delle descrizioni di 
queste stesse fate e dei folletti, si dice 
che alcuni portano spade non più gran-

di di uno spillo e hanno la pelle scura. 
sono coperti di peli e hanno piccoli 
occhi scintillanti . . .  " ; 

- ne l l ' apri le 1 945 , presso 
Renéve, un prete cerca funghi in mez­
zo ai cespugli, quando vede un ometto 
di circa 15  cm; una specie di picca si 
abbassa e impedisce all 'uomo di af­
ferrarlo; il personaggio ha la barba e 
un abito scuro attillato (caso F/95/2 11 
45 04 00 (01 ), catalogo CNEGU 9 1 .  
pag. 2). 

Nei suoi libri, Jacques Vallée ri­
leva numerose coincidenze di questo 
tipo (nome di un testimone identico al 
nome di una città in cui lo stesso gior­
no ha luogo un'osservazione, etc.). Di­
venuto più anziano, Aimé Miche! 
ironizzava sulla coincidenza di ripar­
tizione geografica delle osservazioni 
che stava a l la  base del la  teoria 
ortotenica, che fu in effetti "smonta­
ta" facendo ricorso al caso ! Più di re­
cente, ufologi come Thierry Pinvidic, 
Miche! Figuet ed Eric Maillot hanno 
proposto di spiegare casi celebri con 
effetti fisici (dunque ad alto indice di 
stranezza, come quello di Valensole del 
1955 o di Trans-en-Provence del I 98 1 )  
tirando i n  bal lo l a  concomitanza di 
eventi naturali o artificiali noti non 
aventi alcun legame tra di loro se non 
per il testimone, l' i nquirente o 
l 'ufologo. Il caso Masse, per esempio, 
sarebbe una confusione con un elicot­
tero, la traccia l 'effetto di un fulmine 
e i piccoli umanoidi paralizzatori 
un'allucinazione o peggio . . .  Per il caso 
di Trans. sarebbe necessario dissocia­
re l 'osservazione e la scoperta della 
traccia, i cui effetti (modificazione 
botanica) sarebbero dovuti a un'anti­
ca trivel lazione, eseguita come per 
caso proprio in quel posto. 

Lo studio di Eric Maillot sui 
casi di confusione con la luna sembra 
confermare quest'ipotesi, poiché vi si 
trovano casi ad alta stranezza (IR2, 
IR3) spiegati facendo ricorso al nostro 
satellite naturale. Se si dà retta ali ' au­
tore, si può credere che i parametri che 
ormai da tempo definiscono l 'UFO sa­
rebbero divenuti obsoleti, perché as­
solutamente non più significativi, vi­
sto che caratterizzerebbero tanto le os­
servazioni della luna quanto quelle di 
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autentici fenomeni sconosciuti ! 
Ritroviamo qui la spiegazione 

di Miche! Monnerie. ma senza il rève 

éveillé. Si tratterebbe semplicemente 
di una deformazione inconscia di uno 
"stimolo esterno" reale (ne l la  
fattispecie la  luna) osservato in  condi­
zioni particolari. Ci si chiederà allora 
se uno studio di questo tipo su altri sti­
moli noti (aerei. elicotteri. stelle. ful­
mini, etc.)  possa fornirci gli stessi ri­
sultati anche in relazione a IR2 e IR3; 
in tal caso, si ritorna alla mia prima 
domanda. e cioè: che gli ufologi stia­
no collezionando dei non-eventi o 
semplici coincidenze? 

Se così fosse, bisognerebbe ri­
cercare delle leggi o dei modelli espli­
cativi per queste categorie che ci ap­
paiono inquietanti, o si tratterebbe solo 
di un artefatto riguardante il "ricerca­
tore". 

Tante domande senza risposte. 
Mi frulla sempre in testa una ri­

flessione di Jacques Vallée (a proposi­
to di visitatori ET): "il comportamen­
to di queste creature apparirebbe dun­
que inevitabilmente azzardato o assur­
do, oppure passerebbe inosservato, so­
prattutto nel caso che esse fossero in 
possesso di mezzi materiali in grado 
di collocarli tranquillamente al di là 
della portata delle percezioni umane. 
E' interessante notare che, nelle note 
scientifiche, simili comportamenti sa­
rebbero presentati come semplici fe­
nomeni dovuti al caso o attribuiti a un 
errore strumentale o a una serie di cau­

se naturali". ("Chroniques  d e s  
apparitions extraterrestres". 1972). 

Per conc ludere . invito i 
volenterosi a prendere nota di tutte le 
coincidenze riguardanti  l ' ambito 
ufologico. 

NOTE 

(1) C. G. Jung, "Un mythe moderne"; Laffont 

1961. 

(2) J. Vallée, "Chroniques des apparitions 

extraterrestres", Denoel 1972. 

(3) R. Robé, "Catalogue régional des 

observations d'humanoi"des du nord-est de la 

France et du Luxembourg", giugno 185, mo­

dificato nel 1986, supplemento 1991, CNEGU. 

(traduzione di G. VERDI) 
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In molti casi, ho avuto l'impressione che si abbia una 
concezione molto vaga del contributo che la scienza potreb­
be dare allo studio dei fenomeni UFO. Però ci siamo sempre 
lamentati -e secondo me a sproposito- del disinteresse 
mostrato dai dotti per le varie fenomenologie ufologiche, 
senza mai portare a queste persone dei dati su cui poter 
basare una ricerca fatta con metodo e serietà scientifica. 

Sono perciò convinto che oggi sia assolutamente 
necessario considerare il fenomeno UFO da altre angolazio­
ni, in modo da sollec itare riflessioni diverse e tal i da 
smuovere l'interesse di quella branca della scienza che 
potrebbe in futuro portare, forse, a clamorose conclusioni. 
Così, non sarà diffici le riscoprire che la maggior parte dei 
fenomeni sono di tipo luminoso e che è stato un errore 
considerare importanti soltanto i casi di IR3, c ioè soltanto 
quei fenomeni impl icanti la presenza di umanoidi o gl i  
atterraggi di strani oggetti .  Anzi: mentre eventuali studi 
scientifici d i  casi di  I R3 non produrranno mai, a mio avviso, 
frutti concreti per la totale mancanza di prove su cui gl i  
studi stessi possano basarsi,  originando invece malcontenti 
da parte della scienza ufficiale a causa di mis interpretazioni, 

percezioni erronee dovute a stati alterati di cosc ienza, etc., i 

fenomeni luminosi di Hessdalen, !ungi dal poter essere in 
qualche modo interpretati da coloro che li hanno osservati, 
restano pur sempre dei semplici  ma inconfutabi l i  dati 
ripetitivi di eventi che gli scienziati possono catalogare, 
tentare di studiare e -essi soltanto- interpretare. 

Già da tempo, dunque, c i  saremmo dovuti rendere 
conto che avevamo sotto gli occhi, e non solo in senso lato, 
una realtà a cui avremmo dovuto attribuire maggiore 

importanza. Sarebbe stato bel lo, allora, aver potuto monito­

rare (non so come o con qual i strumenti) i fenomeni lumino­
si che imperversarono nel 1 978 al largo di San Benedetto 
del Tronto! Oggi avremmo disposto di dati molto interessan­
ti che non provenivano nemmeno dallo skywatch tradiziona­
le inteso come osservazione per vedere dischi volanti .  

Ma non dobbiamo fare soltanto autocritica: dobbiamo 
fermamente condannare chi si appropria di certi diritti per 
sfruttarli economicamente, infischiandosene di una corretta 
informazione come se il fare soldi possa sotterrare la verità 
delle cose. Ma noi abbiamo sempre lottato per la verità e per 

certi ideali ,  cercando di far emergere quanto di buono c'è 
nel l'ufologia. 

Oggi più che mai, quando tutto sembra precipitare, 

dobbiamo prendere i l  coraggio a quattro man i e impegnarci 
verso un'unica direzione per affiancare seriamente la scienza 
ufficiale affinché si dia nuovo impulso agl i  studi. Essa, con 
Hessdalen, sta aprendo le porte di  nuovi orizzonti . Sta a noi 
ufologi essere presenti quando le sogl ie di  tal i  orizzonti 
saranno varcate, perché è solo con il nostro contributo che la 
scienza potrà percorrere sentieri oggi impensabi l i .  

E'  con questo spirito che potremo gettare le basi 
dell'ufologia del 2000. 
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/?A P/TI: 
MA . . .  C H I ?  

Alcune considerazioni a caldo 

sul libro-bomba di John Mack 

di Giuseppe VERDI 

E' con una certa dose di curio­
sità che ho acquistato -nello scorso no­
vembre- e cominciato a leggere Rapi­

ti!, l 'edizione italiana del tanto discus­
so Abduction dello psichiatra di Har­
vard John Mack; un libro che, com'è  
noto, nel 1994 ha provocato un auten­
tico terremoto negli ambienti ufolo­
gici (e accademici) statunitensi. 

Non capita tutti i giorni, infat­
ti, che uno psichiatra -quindi uno spe­
cialista particolarmente indicato nel­
lo studio dei cosiddetti IR4- e, per di 
più, di prim'ordine, si accosti al con­
troverso problema dei "rapimenti alie­
ni", che da quasi 1 0  anni sembra rap­
presentare un autentico incubo per i 
cittadini americani. 

Non è questa la sede per parla­
re della notorietà e della brillante car­
riera di Mack scrittore, docente e pro­
fessore universitario, anche perché ciò 
è stato fatto in maniera esauriente sul 
numero 14 della rivista UFO. Quello 
che mi preme, invece, è ripercorrere 
il testo nei suoi contenuti e, soprattut­
to, esprimere le mie prime sensazioni 
sul valore del libro in sè e, più in ge­
nerale, su quanto di nuovo esso po­
trebbe apportare al dibattito sul feno­
meno abductions. 

Devo confessare tuttavia che 
arrivare in fondo alle 460 pagine mi 
è risultato estremamente difficoltoso; 
voglio dire che ho letto Rapiti! solo 
perché lo ritenevo doveroso per uno 
studioso di ufologia, ma che si è trat­
tato di un'autentica impresa, che mi 

ha fatto rendere conto di quanto mi 
risulti ormai arduo imbarcarmi nella 
lettura di opere di taglio divulgativo 
o, comunque, non del tutto stimolanti 
sul piano della ricerca. ( ' )  

L'INTRODUZIONE 

Senza alcuno spirito polemico, 
non posso esimermi dali' affermare che 
il libro non poteva avere peggiore ini­
zio de li '  introduzione di Pinotti. Com­
piaciuto e gongolante, come a dire 
"Visto quale luminare crede agli ET?", 
il segretario del CUN si lancia in una 
lunga difesa della realtà fisica dei ra­
pimenti, citando episodi analoghi ri­
salenti al passato e -come sempre- non 
risparmiandosi una polemica freccia­
ta nei confronti del CISU, secondo i 
cui esponenti -sostiene Pinotti- "le 
esperienze dei rapiti non devono ave­
re realtà oggettiva". Si tratta di un' af­
fermazione del tutto fuori luogo in 
quel contesto e che dimostra, una volta 
di più, l 'accanimento fine a sè stesso 
di Roberto nei confronti della nostra 
associazione e, soprattutto, il fatto che 
egli non ha ancora compreso appieno 
il nostro approccio al problema ufo­
logico. 

Certo, non mi sorprende affat­
to che Pinotti difenda la realtà ogget­
tiva dei rapimenti, né, quindi, che si 
entusiasmi per il coinvolgimento di­
retto di un personaggio illustre qual' è 
Mack. Ma mi assale un dubbiò: da 
persone intelligente quale Roberto si-
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curamente è, avrà letto il libro prima 
di firmarne l' introduzione? 

I CAPITOLI INIZIALI 

Prima di addentrarsi nella di­
samina dei tredici "casi scelti" su cui 
si basa il volume, Mack dedica un paio 
di capitoli ai rapimenti UFO in gene­
rale. Nel primo (intitolato appunto I 

rapimenti UFO), Mack racconta del 
suo primo incontro (ravvicinato?) con 
Budd Hopkins -I 990- e delle sue pri­
me reazioni al l ' approccio ai casi di 
rapimento. 

Che si sia ben presto convinto 
della realtà fisica dei racconti, Mack 
lo fa çapire senza misteri: "I dati rac­
colti da Hopkins nel corso di quattor­
dici anni attraverso l ' analisi di più di 
duecento casi di rapimento a opera di 

alieni erano racconti di esperienze che 
avevano la caratteristica di fatti reali 

(. .. ); vicende con un impatto molto 
intenso sia sul piano emotivo che fisi­
co, le quali a volte lasciavano piccole 

lesioni sui corpi dei rapiti e l 'autenti­

cità delle storie era comprovata da un 
grande numero di dettagli" (i  corsivi 
sono miei). 

Mack si chiede poi se il feno­
meno abductions sia nuovo in relazio­
ne agli avvistamenti di "dischi volan­
ti" e, in proposito, dimostra di non es­
sersi ben documentato quando affer­
ma che la scoperta degli "occupanti" 
sarebbe avvenuta negli anni Sessanta. 

Il capitolo 2 (Rapimenti UFO: 

una panoramica) tratta dei preceden­
ti storici e mitologici degli incontri tra 
esseri umani e non umani e traccia una 
breve storia del fenomeno abductions, 
passando per la tappa fondamentale 
del caso degli Hill .  Nella parte con­
clusiva, l ' autore parla della sua per­
sonale esperienza con i "rapiti" ,  espo­
nendo con chiarezza il suo concreto 
sospetto che possa trattarsi di esperien­
ze fisicamente reali. 

Da notare come Mack defini­
sca gli ufologi "avvistatori di UFO"; 
gaffe clamorosa o traduzione sbaglia­
ta? 

I TREDICI " CASI SCELTI" 

I capitoli centrali del l ibro sono 
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dedicati a tredici "rapiti" le cui vicen­
de Mack ritiene particolarmente signi­
ficative e, soprattutto. rappresentati­
ve del fenomeno nei suoi diversi aspet­
ti. Da notare che Peter, il rapito cui è 
dedicato il capitolo 1 3. è quello che 
abbiamo visto a Misteri, nel servizio 
dedicato appunto a Mack nell 'ultima 
delle tre trasmissioni reati ve ali' affa­
re Santilli. 

Nel leggere i resoconti dei tre­
dici casi e delle relative regressioni 
ipnotiche, ciò che colpisce è la ricor­
renza di numerose costanti, cioé di una 
serie di caratteristiche che risultano 
essere presenti in buona parte dei casi 
presi in esame. AI di là, infatti. del 
classico schema de I I '  abduction (rapi­
menti ripetiti vi fin dall ' infanzia, esa­
mi medici, innesto di microimpianti, 
estrazione di feti "ibridi", etc.), salta 
subito agli occhi che la quasi totalità 
dei rapiti vive problemi legati alla sfe­
ra sessuale o situazioni personali e fa­
miliari particolarmente negative o, co­
munque, caratterizzate da instabilità. 

Abbondano così gli esempi di 
inibizioni sessuali. di abusi (o presunti 
tali) da parte di genitori o coniugi. di 
crisi coniugali che sfociano in divorzi 
o separazioni, di profonde depressio­
ni, di pratica dell ' alcolismo e così via. 
Sheila, la protagonista del secondo 
caso trattato, ha addirittura tentato il 
suicidio in seguito alla morte della 
madre e di un pastore cui era assai le­
gata. E Jerry, la rapita del capitolo 6, 
si sposa con un uomo che reagirà alla 
sua avversione per il sesso praticando 
dei rapporti orali con i figli. Citiamo 
infine il caso di Joe (capitolo 8), che, 
cresciuto in una famiglia austera e 
fredda, afferma con chiarezza di ave­
re trovato negli ET qualcuno che pos­
sa colmare il suo bisogno di affetto ! 

Si tratta di una serie di elementi 
che provocano il legittimo dubbio di 
trovarsi al cospetto di soggetti per i 
quali l'esperienza di rapimento rappre­
senta una conseguenza di problemi 
legati alla sfera personale e per i qua­
li Mack afferma, tuttavia, che non c'è 
alcuna prova che l'  abduction sia l '  ef­
fetto, anziché la causa, di tali disturbi 

(2) . 
In seconda battuta, è impossi­

bile non notare alcune situazioni o 

episodi veramente al limite del grot­
tesco o, comunque, chiaramente rive­
latori di una certa "predisposizione" 
del soggetto a esteriorizzare un trau­
ma personale facendo ricorso al l' eso­
tismo dello stereotipo ET. Cito alcuni 
esempi : 
- prima di diventare consapevoli del­
la propria esperienza, alcuni rapiti 
avevano letto Communion o avevano 
visto in tv lntruders; 

- Sara (capitolo 9) ha da sempre visto 
i fantasmi, ha cercato poltergeist e ha 
creduto di avere facoltà paranormali; 
- gli ET di Pau] (capitolo 10) afferma­
no di essere stati feriti (chiara allusio­
ne a Roswell, come ammette lo stesso 
Mack! )  e rivelano di avere comunica­
to addirittura con i dinosauri; 
- da piccola, Eva (capitolo I l )  si fa­
ceva raccontare dal papà una favola 
e, appena addormentata, viveva 
un' esperienza con esseri . . .  simili  ai 
nani di Biancaneve ! 
- Catherine (capitolo 7) osserva all ' in­
terno dell'astronave una sala con 150-
200 esseri umani collocati su tavoli 
operatori per essere esaminati; 
- Dave (capitolo 12) allarga lo spazio 
dietro casa per "facilitare il loro atter­
raggio" . . .  ; 
- Peter (capitolo 1 3) vede le "facce su 
Marte" durante le regressioni. 

Per Mack, però, non esiste al­
cun indizio che i suoi "rapiti" soffra­
no di una qualche psicopatologia e, 
soprattutto, è assodato che l ' ipnosi 
"possa essere un mezzo per ottenere 
chiarezza piuttosto che un veicolo di 
distorsione". Egli è addirittura dispo­
sto a credere che Pau) fosse davvero 
presente a Roswell il giorno del l ' in­
cidente! 

Un altro aspetto assai evidente 
in tutti i casi di rapimenti esaminati 
da Mack riguarda le sensazioni speri­
mentate dai rapiti nel corso delle loro 
esperienze: percezione di figure ali' in­
terno delle proprie camere da letto; 
visioni di luci e di animali con grandi 
occhi neri (gufi, cavalli); impressio­
ne di essere sfiorati durante il dormi­
veglia; senso di torpore o di irrigidi­
mento; sensazione di galleggiare, flut­
tuare o ]evitare; visione di boschi e 
ruscelli; immagini di sale illuminate 
in maniera irreale; e così via. Si tratta 
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di una serie di elementi che collocano 
l 'esperienza dei rapiti a metà strada 
tra sogno e realtà, conferendole una 
dimensione quasi onirica che suscita 
quanto meno il dubbio che la stessa 
possa essersi svolta solo nella mente 
del protagonista. 

Ma ci sono altre caratteristiche 
assai "curiose" che ricorrono con una 
certa frequenza nelle storie narrate dai 
rapiti: 
- il ricordo di vite precedenti; 
- una forte preoccupazione di tipo 
"ecologista" per il futuro del mondo e 
del l ' umanità, sentimento il più delle 
volte trasmesso al rapito dagli alieni 
anche per mezzo della "proiezione" 
nella �;ua mente di immagini catastro­
fiche e apocalittiche; 
- l ' espansione della coscienza del ra­
pito fino a una dimensione "cosmica" 
che è spesso il frutto della scoperta di 
una propria doppia identità umano­
aliena da parte del protagonista del­
l' esperienza, in cui la parte aliena è 
percepita come un "legame dell' ani­
ma con la fonte universale della co­
scienza, l 'anima mundi" dalla quale 
si è stati separati. 

Anche questi fattori contribui­
scono ad attribuire ai rapimenti una 
connotazione oserei dire "irreale", che 
pone queste esperienze al confine tra 
la realtà oggettiva e il vissuto perso­
nale. 

LE CONCLUSIONI DI MACK 

Al di là della natura fisica o 
psichica dei rapimenti, pur propenden­
do in maniera abbastanza decisa per 
la prima ipotesi. Mack si dice convin­
to che il fenomeno abductions rappre­
senti una questione di importanza e 
interesse assai grandi. In particolare, 
egli non sostiene a ogni costo né l 'ori­
gine extraterrestre degli alieni né la 
loro natura "materiale", affermando 
infatti che "noi non conosciamo la fon­
te dalla quale gli UFO o gli esseri alie­
ni provengono ( . . .  ). Ma essi si mani­
festano nel mondo fisico e inducono 
delle conseguenze in questo dominio". 
In altre parole, per Mack non c 'è  dub­
bio che l ' insolito abbia fatto irruzio­
ne nel nostro mondo fisico, lasciando 
chiari segni sia nel corpo che nella psi-
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che dei rapiti. 
Da un punto di vista più stret­

tamente medico, Mack si dice poi as­
sai stimolato dalle questioni che il fe­
nomeno abductions può sollevare cir­
ca la natura della memoria e il con­
trollo della coscienza. Mack si inter­
roga per esempio sulle ragioni per cui 
l ' esperienza di rapimento riemerge 
solo a notevole distanza di tempo: 
"Quale forza tiene il ricordo nascosto 
nella coscienza per tanti anni?";  "qual­
che forza repressiva viene loro impo­
sta dagli alieni"; "gli alieni sono pro­
babilmente capaci di controllare le 
menti" .  E, a proposito delle altre per­
sone che si trovano nella stanza quan­
do il rapito viene prelevato ma che non 
riescono a dargli aiuto, per Mack non 
ci sono dubbi che costoro "vengano 
spenti, cioé resi in qualche maniera 
privi di sensi durante il rapimento". 
Per Mack, una ricerca in questi setto­
ri porterà a schiudere porte nuove sulla 
percezione. 

L' autore esamina poi anche le 
implicazioni che i rapimenti possono 
avere per la fisica e per la biologia, 
citando -per la verità in maniera un 
po' troppo ingenua e banale- la capa­
cità degli alieni di passare attraverso i 
muri e le presunte lesioni rilevate dai 
rapiti sul proprio corpo e guarite a tem­
po di record. A parere del nostro psi­
chiatra, tuttavia, le principali impli­
cazioni dei rapimenti si collocano sul 
piano filosofico; il fenomeno richie­
derebbe infatti un cambiamento del 
nostro modo di vedere le cose, in 
quanto i rapimenti avverrebbero in una 
dimensione spazio-temporale interme­
dia tra la nostra e quella degli alieni; 
il rapimento sarebbe pertanto una sorta 
di "fusione dimensionale" che ha luo­
go "per metà in questo mondo e per 
metà in un altro", donde la necessità 
di ridefinire il significato della parola 
"sogno" al di fuori degli attuali sche­
mi scientifici. 

Infine, Mack non esita a dirsi 
convinto che i rapimenti possono ri­
guardare due progetti col legati : i l  
mutamento della coscienza umana per 
prevenire la distruzione della vita sulla 
terra e unire le due specie (umana e 
aliena) in una nuova forma evoluta. 

E ALLORA? 

Dovendo esprimere un parere 
complessivo e succinto sul libro di 
Mack. direi che si tratta senz' altro di 
un'opera discutibile e criticabile; non 
tanto, però, per il messaggio in essa 
contenuto, quanto piuttosto per il 
modo in cui ce lo lancia. 

Il libro è infatti infarcito di ba­
nalità e di numerosi luoghi comuni 
relativi al fenomeno abductions -oltre 
che di ingenuità dello stesso Mack-, 
così come risulta assai carente sul pia­
no dell ' analisi degli aspetti miti ci e 
folkloristici insiti nei rapimenti. 

Mi sono sembrati tuttavia va­
lidi gli interrogativi che l 'autore pone 
in merito al valore assoluto del "fe­
nomeno globale abductions" .  che 
Mack riassume molto efficacemente 
ne I l '  affermazione "qualcosa sta acca­
dendo a questa gente". 

E' cioé indubbio che Mack per­
cepisca la grandissima importanza del 
fenomeno e delle sue possibili impli­
cazioni, ma che non riesca a farci per­
venire questo messaggio se non qua e 
là, tra le righe, nascosto tra navi spa­
ziali, microimpianti e orrori chirurgi­
C I .  

Direi pertanto che, per quanto 
mi riguarda, un merito il libro ce l 'ha: 
quello di avermi fatto rendere piena­
mente conto della rilevanza del feno­
meno dei rapimenti, un coacervo di 
racconti al limite della fantascienza, 
il cui contenuto -oggettivo o soggetti­
vo che sia- rappresenta una vera sfida 
per la scienza. 

In ultima analisi, a mio parere 
le abductions sono ormai un sub-fe­
nomeno del "problema UFO",  da que­
st'ultimo generato a livello sociale ma 
da esso ormai quasi completamente di­
stinto, visto che l ' avvistamento del­
l 'UFO "classico" è in questi casi un 
elemento spesso marginale, se non ad­
dirittura mancante. 

Mi sembra innegabile che nel 
fenomeno dei rapimenti giochino fat­
tori sociali, psichici e -a volte- psichia­
trici di notevole peso, così come nu­
merosi fattori relativi al nostro imma­
ginario collettivo. E non mi sento di 
escludere che l 'origine di tutto il fe­
nomeno possa essere individuata -seb-
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bene a diversi livelli- nel la mente 
umana (l). 

Il dubbio. però, rimane ... Al­
meno per una piccola parte della ca­
sistica (4). Perché. come diverse sono 
le spiegazioni che è possibile addurre 
per il fenomeno UFO in generale, ana­
logamente potrebbero essere diverse 
-e, chissà, numerose- le cause al l 'ori­
gine dei rapimenti. 

E allora che cosa dire. per con­
cludere? Non sappiamo se alcune per­
sone siano state realmente sequestra­
te da esseri provenienti da un impre­
cisato altrove; ma quello che mi sem­
bra certo e che, paradossalmente, il 
libro di Mack mi ha confermato è che. 
in ogl).i caso, i veri, autentici "rapiti" 
sono proprio loro, gli "alieni" .  così 
brutalmente e prepotentemente trasci­
nati nella nostra realtà contemporanea 
da quel l ' immenso e sconosciuto uni­
verso oscuro che è la nostra mente. 

NOTE E RIFERIMENTI 

1 )  Questa riflessione offre l'opportunità per 
rilevare quanto profondamente mi abbiano 
cambiato -ufo logicamente parlando- gli u lti­
mi quindici anni  e come uno dei frutti di tale 
cambiamento sia anche, appunto, questa 
sopravvenuta difficoltà che incontro nel leg­
gere libri di tipo divulgativo, sensazionalisti­
co, o, comunque, "ortodosso". Basti dire, a 
proposito, che nell'ultimo anno ho acquistato 
diversi classici -quali Edwards, Williamson e 
Bailey, Vesco, Le Poer Trench- non riuscen­
do ad andare oltre una rapida scorsa . . .  come 
d'altronde per i più recenti volumi di Pinotti. 
2) A questo proposito e, in generale, sugli 
aspetti psico-sociali dei rapimenti, si veda l'il­
luminante articolo di Paolo Toselli "Rapiti da 
un incubo" (UFO n. 9, gennaio 1 991 ). 
3) Questa è, d'altronde, la conclusione del­
l'articolo di Toselli citato alla nota preceden­
te. 
4) Per meglio precisare quest'affermazione, 
vorrei sottolineare i l  fatto che occorre distin­
guere tra l'abduction "standard" (quella, per 
capirci, in cui i "grigi" rapiscono migliaia di 
persone per creare una nuova razza ibrida), 
i l  cui modello si è diffuso a partire dal 1 987, e 
il rapimento "prima maniera" (Villas Boas, H ili, 
Pascagoula), in parte vergine da certe "con­
taminazioni" di natura folkloristica. Se i rapi­
menti dell'era Hopkins non possono non es­
sere esaminati che da un punto di vista es­
senzialmente psico-sociologico, possiamo 
dire altrettanto, per esempio, degli episodi ri­
salenti agli anni Settanta? In fondo, nessuno 
può escludere che, in alcuni rarissimi casi, 
possa essersi verificato qualcosa di oggetti­
vamente reale . . .  • 
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Dilettantismo, professionismo 
e linee d'azione del CISU 

PREMIATA DITTA " H OBBY 

E •.. HOBBY" 

Bene, ottimo, sono assoluta­
mente soddisfatto del l ' impostazione 
di UFO Forum: una pubblicazione 
disinibita, sbarazzina, dissacratoria e 
anche di più, ma . . .  ragazzi, per favore 
non scherziamo; non possiamo hob­
bisticamente ridurre tutto a 
una domandina del tipo 
"ma quest'UFO c'è o non 
c'è?". 

Personalmente, cre­
do fermamente nel valore 
e nel l 'utilità del dibattito 
come momento di confron­
to e di maturazio ne ,  ma 
vorrei sommessamente ri­
cordarvi che, da qualsiasi 
parte la osservi, l' ufologia 

(ma che brutta definizione 
per un settore di ricerca 
così interessante ! )  rimane 
una cosa estremamente se­
ria e io francamente non 
vedo quale posto possano 
avere gli  "hobbisti" nello 
studio approfondito e nel 
tentativo di risolvere que­
sto grande mistero. 

Certo, capisco che la gente 
deve pensare (qualche volta, almeno) 
anche alle "quisquilie" del vivere quo­
tidiano, ma, per favore, se proprio un 
"UFO-fan" (definizione in chiave roc­
chettara dell' "hobbista ufologo") non 
riesce ad andare oltre lo stadio del me­
ne-interesso-solo-per-passatempo è 
bene che accetti serenamente questo 
limite e si prodighi al massimo per 

di Roberto RAFFAELLI 

aiutare coloro che stanno provando a 
portare il settore a uno stadio più 
"adulto", con l' obiettivo non tanto re­
condito di professionalizzare una ri­
cerca che, attualmente, può contare 
solo sul l ' apporto -decisamente poco 
produttivo ma molto folkloristico- di 
una manica di pazzi mitomani (e mi 
riferisco ovviamente al mondo del-

l 'ufologia esterno al piccolo ma im­
portante microcosmo del CISU). 

Sono cosciente anche del fatto 
che non tutti possono operare in modo 
continuo e che non esiste una Facoltà 
di Ufologia nella quale forgiare i pro­
fessionisti di domani. 

Purtroppo, la responsabil ità 
della formazione degli "ufologi" del 
futuro ricade in toto sulle nostre spal-

le, ma, per formare, è necessario es­
sere formati; allora volete spiegarmi 
per favore i l  perché di questo conti­
nuo stillicidio di energie per dibattere 
su aspetti del problema che definirei 
eufemisticamente "bazzecole accade­
miche" quando è ormai "arcieviden­
te" che il  CISU è l 'unico "polo ufolo­
gico" a livello nazionale in possesso 

della capacità di gestire 
l ' investigazione sia teori­
ca che "on field" con la ne­
cessaria dose di competen­
za? 

In questo senso, la mos­
sa vincente è senza dubbio 
da individuare nella costi­
tuzione dei vari Progetti 
attraverso i quali il PRO­
BLEMA UFO è stato di­
viso in alcune sottobran­
che separate e, allo stesso 
tempo, interconnesse tra 
loro, dando vita a un tipo 
di organizzazione funzio­
nale e in grado di lavorare 
con pochissimi attriti. 

Coloro che hanno con­
cepito questa importante 
trasformazione non hanno 
davvero agito da "dilettan­

ti" (giusto per non ripetere il termine 
hobby . . .  oh ,  al diavolo ! ) ,  ma questo 
processo non può e non deve arrestar­
si a questa innovazione, è necessario 
proseguire sulla strada della professio­
nalizzazione ed uscire dal ghetto nel 
quale lo studio della fenomenologia 
UFO è stato relegato per motivi (pre­
valentemente militari e politico-socia­
li) totalmente estranei alla casistica. 
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Ciò che noi conosciamo sugli 
UFO sono le briciole. la punta dell' ice­
berg ; una grande quantità di casi non 
viene neppure rapportata, ma un ' al­
trettanto grande quantità è inaccessi­
bile in quanto detenuta da organismi 
governativi che le hanno imposto un 
alto grado di "classifica". per cui ri­
tengo nostro dovere operare nei modi 
più opportuni per trasformarci in in­
terlocutori "fidati" di questi organismi 
così "gelosi" in modo da aprirci even­
tuali possibilità di util izzare questa 
importante fetta di casistica rapporta­
ta da personale specializzato e adde­
strato, quindi più affidabile sotto il 
profilo della testimonianza. 

A questo proposito, individuo 
alcuni punti principali nel percorso di 
avvicinamento allo status che permet­
terebbe al CISU di diventare la prima 
organizzazione al mondo a operare 
ufficialmente in collaborazione con 
corpi e istituzioni statali italiane ed 
estere: 

l )  Ricerca di fondi per aumentare le 
possibilità di indagine sul campo; 
2) Acquisizione di specialisti a dispo­
sizione del Centro per consulenze in­
terdisciplinari; 
3) Potenziamento dei rapporti con tutti 
gli enti militari; 
4) Potenziamento del settore analiti­
co dei vari Progetti; 
5) Potenziamento del settore pubbli­
che relazioni. 

II punto l è di fondamentale 
importanza per la formazione di una 
COSCIENZA INVESTIGATIVA che 
permetta agli inquirenti di sfruttare a 
fondo tutte le "pieghe" di un' indagine 
"in loco" (non sempre individuabili da 
parte di un dilettante), senza la quale 
nessuna inchiesta può essere conside­
rata realmente completa, oltre a for­
mare il "know how" che fornirà agli 
stessi un sicuro riparo da eventuali ri­
torsioni legali da parte di rappresen­
tanti dello Stato nei casi in cui l 'inda­
gine civile dovesse intersecare quel­
la/e degli organi competenti (cfr. l ' in­
dagine del caso Guardiaregia, esten­
dibile anche ad un'eventuale e sem­
pre possibile inchiesta in chiave ufo­
logica sul disastro di Ustica; su que-

sto tema mi riprometto di proseguire 
il discorso in altra occasione). 

Il punto 2 è la logica conse­
guenza dell' interdisciplinarietà della 
casistica. II CISU deve potenziare i 
rapporti di collaborazione con docen­
ti e istituzioni universitarie avvalen­
dosi di un team di consulenti che ren­
dano inattaccabili le conclusioni par­
ziali o finali di un'inchiesta. 

Il punto 3 è -a mio parere- di 
importanza assoluta, sia per le consi­
derazioni espresse più sopra, sia per il 
fatto che "lo stato dei rapporti con gli 
enti mil itari" sarà I' indicatore del­
I '  avanzamento del processo di profes­
sionalizzazione del Centro, sia -infi­
ne- per un aspetto che tratterò nella 
parte conclusiva di questo intervento. 

Definirei il punto 4 la "cassa­
forte" del CISU. nel senso che la ca­
pacità di effettuare analisi appropria­
te è una forza paragonabile e forse 
superiore al potere economico. La for­
mazione di un "pool" di analisti che 
operi in stretta collaborazione con i 
responsabili dei vari progetti deve di­
ventare un impegno inderogabile. Il 
processo di analisi. singola o globale, 
su una tematica sfuggente come quel­
la ufologica è quanto di più comples­
so si possa immaginare; il CISU deve 
quindi trovare degli specialisti in ana­
lisi (civili o militari) che introducano 
in fasi successive un numero indivi­
duato di persone (non più di quattro) 
alle tecniche e ai metodi di questa di­
sciplina. Anche in questo caso, una 
posizione credibile rispetto alle auto­
rità militari potrebbe portare a colla­
borazioni imprevedibili e a costo zero. 

Il punto 5 è il meno urgente, 
anche se una maggiore presenza sui e 
nei mass-media potrebbe risul tare 
estremamente "propulsiva" per il pro­
cesso di trasformazione fin qui pre­
sentato. 

IPOTESI PARAFISICA? MAH! ... 

Oh, scusatemi, forse sono sce­
so troppo nel concreto e, come tutti 
sappiamo, "concreto" in senso lato può 
anche significare "faticoso", "dispen­
dioso", "coinvolgente" e -perché no­
"intollerabile" ; un notevole spreco di 
aggettivi per sintetizzare una linea 
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d'azione che non può più essere ri­
mandata: gli UFO sono "concreti " .  
I ' UFOLOGIA è "concreta" come di  
più non potrebbe essere. e se qualcu­
no di voi vuole una dimostrazione pra­
tica si legga il dossier Guardiaregia, o 
si soffermi a soppesare la percentuale 
di implicazioni "socio-psichiste" con­
tenute nel caso del "pallone" di Pia­
cenza o quanto "monnerismo" è con­
tenuto nella "cisterna di carburante" 
(con cupoletta) del caso Cecconi. 

Per favore. non trasalite a quel 
modo, altrimenti mi impressiono . . .  Lo 
so anch' io che esiste una notevole 
componente psicologica nei casi UFO; 
cosa pensate che io cerchi quando co­
mincip le indagini sul campo? Ma cer­
to, IL COINVOLGIMENTO PSICO­
LOGICO DI OGNI SINGOLO TE­
STIMONE. ma non mi passa neppure 
per l 'anticamera del cervello di pen­
sare che un pilota (o un contadino) che 
ha avuto un' esperienza UFO abbia 
fatto solo un viaggetto nei meandri del 
proprio SuperEgo. 

In ogni caso, la componente di 
coinvolgimento psicologico è sempre 
direttamente proporzionale ali '  espe­
rienza vissuta. 

Sul teatro dell 'avvistamento di 
Guardiaregia. lo "psychoinvolving" di 
Franco Giambattista, che aveva "vi­
sto" materialmente I' oggetto, era pal­
pabile, solido, al contrario di un grup­
po di suoi compaesani che avevano 
osservato per alcune ore in maniera 
molto distaccata solo un . . .  grande sas­
so in cima alla montagna. 

Nel momento in cui Ii interro­
gammo, ognuno di loro dimostrò la 
"giusta" dose di distacco (o non coin­
volgimento) che istintivamente portò 
me e Cabassi a capire, prima che le 
loro insulse testimonianze ce lo con­
fermassero, che quei presunti testimo­
ni non avevano il pathos di chi aveva 
vissuto in modo completo I '  intrusio­
ne dell ' insolito nella propria vita. 

Rimarchevole fu il fatto che. 
per tutto il tempo, qualcuno di loro 
particolarmente saccente pretendeva 
di farci credere che un grande aero­
plano (il famoso sasso . . .  ) si era appog­
giato delicatamente sulla montagna, 
mentre il "povero" Giambattista mo­
strava tutto il suo coinvolgimento psi-
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cologico " implorandomi" di non 
ascoltare ciò che quel gruppo di  per­
sonaggi starnazzanti stava afferman­
do. 

L'esempio evidenzia quale sia 
l ' incidenza di un caso UFO sulla sfe­
ra psichica dei testimoni e come, dal 
livello di coinvolgimento personale, 
sia possibile fare deduzioni non secon­
darie sul tipo di esperienza vissuta dal 
testimone, che, al di là del livello cul­
turale o sociale cui appartiene, viene 
marchiato indelebilmente dal i '  espe­
rienza UFO; ma da qui a pensare che 
tutti i testimoni, in tutte le situazio­
ni, di tutti i casi, tutta la casistica ufo­
logica sia solo la manifestazione en­
demica di ... -ma che ne so- del l ' In­
conscio Collettivo, ce ne passa. 

Tra l 'altro, mi sembra che nei 
circoli ufologici si stia perpetuando la 
tendenza a dimenticare che l 'ufologia 
è nata come "studio dei dischi volan­
ti", che, per gli ufologi dei primi anni 
' 50, erano delle strane macchine vo­
lanti di forma circolare o fusiforme 
capaci di performances di volo che, a 
quel tempo, sembravano mirabolanti, 
ma che gli odierni velivoli da com­
battimento ripetono in tutta tranquil­
lità (e qui evito volutamente di spie­
gare compiutamente il concetto per 
risparrniarvi una barbosa disquisizio­
ne di tecnica aeronautica). Ecco per­
ché rimango fermamente convinto che 
un salutare ritorno alle radici de li' in­
dagine ufologica sarebbe assai racco­
mandabile per molti di coloro che ne­
gli ultimi 1 5  anni (a dir poco) si sono 
cullati con teorie più indicate più che 
altro per lo sviluppo di novelle fanta­
scientifiche . . .  

Vorrei essere in  grado di  assi­
curare a costoro che una buona parte 
di quei fenomeni che noi chiamiamo 
UFO sono costituiti da materia soli­
da, a diversi valori di densità, ma in­
discutibilmente di materia e non di 
sogni o immagini psichiche si tratta. 

Come faccio a fare quest' affer­
mazione? Beh, in parte è un mio se­
greto, ma per il resto basta porre mano 
alle statistiche -da tutti acriticamente 
accettate- secondo le quali la casisti­
ca è composta percentualmente dal 90-
95% di IFO e dal restante 5 - 1 0% di 
UFO; bene, spero francamente che 

nessuno di voi vorrà propinarmi che 
una meteora, un aereo. un pallone son­
da, un'anatra selvatica, il pianeta Ve­
nere, etc. sono proiezioni psichiche, 
vero? Questo implica, per le teorie che 
affermano la non-solidità del fenome­
no. l 'automatica riduzione del margi­
ne di calcolo probabilistico al restan­
te 5 - 1 0% di UFO, tralasciando che la 
percentuale si  dovrebbe ridurre ulte­
riormente a causa del fatto che un cer­
to numero di UFO sono comunque da 
considerare indubitabilmente solidi. 
Ora, ammesso e non concesso che sia 
realmente di origine psichica, il restan­
te 4-5% può essere considerato un dato 
probante per tutta la casistica? 

ANDIAMO AL SODO 

Ma lasciamo perdere e tornia­
mo alla concretezza di cui parlavo in 
precedenza. 

Ritengo assolutamente neces­
sario invertire la tendenza attuale che 
predilige l 'azione filosofica ali '  AZIO­
NE, creando guasti e ritardi notevoli 
nel processo di comprensione del fe­
nomeno. 

L'elenco di necessità che ho 
disinvoltamente sciorinato più sopra 
permette di capire che la ricerca ufo­
logica fatta con sistemi professionali 
ha le stesse esigenze della ricerca 
scientifica, in primis la necessità di 
finanziamenti adeguati; senza soste­
gno finanziario, non esiste ricerca di 
alcun genere, per cui l 'obiettivo di 
ottenere un supporto economico a tutte 
le attività del Centro dovrebbe essere 
un impegno costante. 

Per nostra fortuna, il CISU è 
cresciuto con tutte le caratteristiche 
giuste per raggiungere la piena matu­
rità, diventando -in un futuro possi­
bilmente vicino- il primo Centro in 
Europa, e forse nel mondo, a effettua­
re ricerche ufologiche "su commissio­
ne" per conto di chi -specialmente enti 
militari italiani ed esteri- abbia la ne­
cessità di operare in questo settore 
senza porsi a confronto con l'estrema 
specificità dei problemi connessi, av­
valendosi soltanto di strutture elefan­
tiache e dispersive, capaci di ingoiare 
miliardi a paiate senza produrre nulla 
di utile, come dimostrato da tutta la 
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storia delle decine di commissioni di 
ricerca che hanno "studiato" il feno­
meno dal 1 947 a oggi. 

Solo il  "research team" di una 
fondazione privata. il Battelle Memo­
ria! Institute. ha dimostrato la capaci­
tà di produrre in breve tempo un dos­
sier -conosciuto come Blue Book Spe­
cial Report n. 1 4- con delle conclu­
sioni che hanno portato ali ' uso del­
l 'unica formula matematica utilizza­
bile in ufologia: la regola del "chi qua­
dro". 

In ogni caso, il  problema UFO 
continua a essere una spina nel fianco 
per tutte quelle istituzioni che non uti­
lizzano la casistica come paravento ad 
attività troppo incredibili e a volte 
decisamente immorali, organizzazio­
ni che operano in una specie di vuoto 
istituzionale creato appositamente at­
torno a loro, mentre tutti gli organi­
smi ufficiali di tipo militare e politico 
hanno il problema della casistica UFO 
sia a livello sociologico che operati­
vo. 

Per questo, al punto 3 si racco­
manda un salto di qualità nei rapporti 
con i militari. Recenti contatti di no­
stri responsabili con importanti rap­
presentanti del l ' Aeronautica hanno 
rafforzato la sensazione che i "Servi­
zi" hanno degli Uffici che continuano 
a ricevere e archiviare un numero no­
tevole di rapporti senza che nessuno 
provveda ad effettuare neppure uno 
studio statistico. 

Il nostro obiettivo deve essere 
quello di creare una struttura che for­
nisca tutte le garanzie di competenza, 
capacità di ricerca e, soprattutto, affi­
dabilità, per diventare l 'unica alterna­
tiva alla assoluta mancanza di analisi. 

Si tratta certo di un target mol­
to elevato per dei semplici "hobbisti",  
ma è pur vero che ogni viaggio inizia 
con il primo passo, e il  primo passo 
potrebbe essere la creazione di una 
struttura parallela al CISU, che abbia 
delle finalità di studio senza scopi di 
lucro, con la capacità di avvalersi di 
consulenze specializzate e interdisci­
plinari così come richiesto dalla ma­
teria trattata, conformata in modo da 
attirare capitali per studi e consulen­
ze su commissione. 

Questa struttura, che per como-
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dità espositiva definisco Fondazione, 
dovrebbe ricalcare il modello dello 
stesso tipo di istituzione già molto dif­
fusa negli Stati Uniti e che lavora pre­
valentemente producendo studi stra­
tegici, di tecnologia applic�ta al la 
guerra, di politica internazionale, etc. 
In ogni caso, il governo americano 
commissiona annualmente a queste 
organizzazioni private lavori per de­
cine di milioni di dollari, un fiume di 
denaro che nel passato (e non è detto 
che non sia successo anche in tempi 
più recenti) è servito a finanziare. 
come tutti sappiamo, anche alcune 
commissioni speciali per lo studio del 
fenomeno UFO. 

Calma, ragazzi. mi rendo con­
to che non è semplice fare un simile 
salto di qualità, per di più operando 
nel nostro paese, ma a costo di ripe­
termi vorrei enfatizzare il fatto che, 
una volta creata la struttura, non ne­
cessariamente gli incarichi dovrebbe­
ro venire dal "povero" Governo ita­
liano; anzi, il maggior numero di ri­
chieste dovrebbe arrivare da paese 
stranieri che, per motivi non sempre 
confessabili, hanno da sempre dimo­
strato una maggiore sensibilità al pro­
blema UFO. 

In pratica, vista l' interdiscipli­
narietà della materia, si tratterebbe di 
creare una specie di piccolo CNR ufo-

r:ifr continua da pag. 11 

possesso, e cioé le testimonianze re­
seci dai presunti testimoni e i dati stru­
mentali acquisiti; così facendo, avrem­
mo un quadro il più possibile preciso 
e circostanziato del probabile evento 
UFO e riusciremmo a identificare con 
certezza il 70-80% dei casi, senza per­
derei in sterili discussioni su probabili 
teorie futuribili. 

Sicuramente in alcuni punti 
peccherò di superficialità, ma questo 
è il mio pensiero e come tale va valu­
tato, anche alla luce di probabili nuo­
ve ricerche sui campi elettromagneti­
ci. 

NOTE E RIFERIMENTI 

1 )  Hoffmann-Schwetz, Contribution aux ré­
flexions sur /es effets des champs magneti­
ques sur l'homme, RGE n .  1 1 /93, dic. 1 993. 
2) Smal/ risk, big price, Electrical Review, 14,  
27 ottobre 1 994. 

logico. 
A questo punto, sono assoluta­

mente certo che state strabuzzando gli 
occhi pensando che sono pronto per 
un ricovero d'urgenza alla neuro, ma 
provate a calmarvi un attimo e "im­
pazzite" per qualche istante insieme a 
me; provate a valutare l' idea in sè stes­
sa, avulsa da tutte le complicazioni 
che ne ostacolerebbero la realizzazio­
ne: vi sembra poi così peregrina? 

Pensate soltanto al "fall out" di 
professionalità che si spanderebbe a 
pioggia su tutto il settore, spazzando 
via in un attimo tutti i ciarlatani che 
infestano l ' ufologia mondiale; ve lo 
immaginate un "anchor man" che chie­
de al Pinotti, al Baiata o al Bongio­
vanni di turno le "prove" a sostegno 
delle sue strampalate tesi? . . .  e quando 
questo comincia a menare il can per 
l 'aia, il tipo, con tanta sufficienza, gli 
consiglia di adeguarsi al nuovo corso 
"scientifico "  del la Fondazione del 
CISU? 

Suvvia, smettiamola di atteg­
giarci a "boy scout" dell'ufologia . . .  Ci 
attende un compito troppo importan­
te perché si possa perdere energie pre­
ziose rifiutando, al pari dei più incal­
liti detrattori, il fatto che, di qualun­
que cosa si tratti, da qualsiasi parte 
provenga, il fenomeno UFO è, e ri­
mane a dispetto di tutto, il più grande 
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mistero da quando l 'uomo è compar­
so sulla faccia del la terra. 

Ripararci dietro a un . . .  hobby 
non è da persone mature. 

Ragazzi, l ' ufologia non è un 
gioco .. .  o devo pensare che nessuno di 
voi lo ha ancora capito? 

SOLO UN PAIO DI PRECISAZIO­

NI PER CHIUDERE 

I miei strali contro i fautori del 
"non-vado-allo-stadio-ma-gioco-agli­
UFO" non sono indirizzati contro nes­
suno in particolare, ma vogliono por­
re in risalto un tipo di approccio che è 
una specie di "base fi losofica" del 
CISU: nel suo complesso. 

A quelli che dovessero notare 
una leggera vena di esasperazione 
aleggiare tra le righe, vorrei inoltre far 
notare che hanno fatto bingo; in effet­
ti sono stufo e arcistufo di vedere (e 
sentire) la ricerca ufologica messa 
continuamente alla berlina da perso­
naggi che in questo ambiente cercano 
solo il facile guadagno. 

Infine, vi confesso che spero 
con tutto il cuore di creare un bel pu­
tiferio. 

Non ci starebbe poi così male 
un bel confronto al limite delle pista­
Iettate sulle future linee d ' azione del 
CISU, o no? 

• 

, , Sul prossimo numero ,, 

IL FENOMENO DEGLI 

UFO TRIANGOLARI 

Una nuova ipotesi 
sulla tipolog ia d i  oggetti volanti 

venuta alla ribalta con l'ondata belg a 
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